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nuova serie 
analizzatori

PERSONAL 20
(sensibilità 20.000 ohm/VJ

PERSONAL 40
(sensibilità 40.000 ohm/V)

- minimo ingombro 
- consistenza di materiali
- prestazioni semplici e razionali 
- qualità indiscussa

DATI TECNICI

Analizzatore Personal 20
Sensibilità c.c.: 20 000 ohm/V
Sensibilità c.a.: 5 000 ohm/V (2 diodi al germanio)
Tensioni cc 8 portate: 100 mV - 2.5 • IO - 50 - 100 - 250 ■ 500 ■ 
l 000 V/fs
Tensioni c.a. 7 portate: 2 5 - IO - 50 - 100 - 250 ■ 500 • l 000 V/fs.
(campo di frequenza da 3 Hz a 5 KHz)
Correnti c.c. 4 portate: 50 |iA - 50 • 500 mA ■ l A
Correnti c.a. 3 portate: 100 - 500 mA - 5 A
Ohmetro 4 portate: fattore di moltiplicazione xl - xlO - xlOO • xl 000 — 
valori centro scala: 50 • 500 ohm -5-50 Kohm — letture da l ohm 
à IO Mohm/fs.
Megaohmetro 1 portata: letture da 100 Kohm a 100 Mohm/fs. (rete 
125/220V)
Capacimetro 2 portate: 50 000 - 500 000 pf/fs (rete 125, 220 V)
Frequenzimetro 2 portate: 50 - 500 Hz/fs (rete 125/220 V)

Misuratore d'uscita (Output) 6 portate: IO ■ 50 • 100 250 - 500 - 
1 000 V/fs.
Decibel 6 portate: da —10 a -64 dB
Esecuzione: scala a specchio, calotta in resina acrilica trasparente, cas­
setta in novodur infrangibile, custodia in moplen antiurto. Completo di 
batteria e puntali.
Dimensioni.- mm 130x90x 34
Peso gr 380
Assenza di commutatori sia rotanti che a leva, indipendenza di ogni 
circuito.

Analizzatore Personal 40
Si differenzia dal Personal 20 per le seguenti caratteristiche.
Sensibilità c.c ; 40 000 ohm/V
Correnti c.c. 4 portate: 25 |iA - 50 ■ 500 mA - 1 A



« USATELI

SUBITO E BENE...

E’ vero anche un semplice palo di forbici può bastare per sfrut­
tare una grossa occasione. Ma devono essere usate con Intelligen­
za. ^occasione ancora una volta ve la offriamo noi con l’abbona­
mento a Radiopratica. Voi spedite il tagliando, Il resto verrà da sè 
(uno stupendo libro omaggio, 12 numeri della rivista, molte soddi­
sfazioni, tanti consigli tecnici, un piede saldamente fermo nel mon­
do dell’elettronica).



CON SOLE
VI DIAMO IL LIBRO 
E 12 fascicoli!

QUESTO 
VOLUME
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X
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PAGHERETE SOLO I 
12 NUOVI FASCICOLI 
DI RADIOPRATICA

L’abbonamento vi dà il vantag­
gio di ricevere puntualmente a 
casa prima che entrino in edico­
la, I 12 nuovi fascicoli di Radio­
pratica, sempre più ricchi di no­
vità; esperienze, costruzioni pra­
tiche di elettronica, televisione, 
rubriche, ecc. non solo, ma l’ab­
bonamento vi dà diritto anche 
all’assistenza del nostro Ufficio 
Consulenza specializzato nel- 
l’assistere — per corrisponden­
za — il lavoro e le difficoltà de­
gli appassionati di radiotecnica. 
Gli Abbonati hanno diritto ad 
uno sconto sulla Consulenza.

tela sul retro, e speditela In busta chiusa 
al seguente Indirizzo:

RADIOPRATICA - MILANO
20125 ■ VIA ZURETTI, 52



UN ALTRO VOLUME 
SENZA PRECEDENTI
Nelle librerie non vi era fino ad oggi un solo 
libro capace di far capire l'elettronica a 
quella massa di giovani che per la prima 
volta sentono l’attrazione verso questo mon­
do fantastico e sensazionale. CAPIRE LA 
ELETTRONICA è un concentrato di buona 
volontà e intelligenza realizzato da bravi e 
pazienti tecnici, proprio per far si che 
chiunque riesca ad assimilare con facilità i 
concetti fondamentali che servono in futuro 
per diventare tecnici e scienziati di valore. 
CAPIRE L'ELETTRONICA ha il grande pre­
gio di saper trasmettere con l'immediatezza 
della pratica quella fonte inesauribile di ric­
chezza che è l’elettronica. Non lasciatevelo 
sfuggire!

NON INVIATE DENARO
pagherete infatti con comodo, 

dopo aver ricevuto II nostro avviso

PER ORA SPEDITE SUBITO QUESTO TAGLIANDO

Abbonatemi a:
NOVEMBRE 1968

Radiopratica
per 1 anno a partire dal 
prossimo numero

Pagherò il relativo importo (L. 3.900) quando riceverò il vostro avviso.
Desidero ricevere GRATIS il volume CAPIRE l’ELETTRONICA. Le spese di
imballo e spedizione sono a vostro totale carico

COGNOME

NOME ETÀ’

VIA ... Nr.

CODICE CITTA-

PROVINCIA PROFESSIONE £

La preghiamo 
nel suo Interas­
se. dl fornirci 
questa informa­
zione. Perciò 
sa a gli abbo­
nato a Rsdio- 
p rat Ica faccia 
un segno con 
le nanna nel 
cerchio. Grazie.

DATA FIRMA
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Bisognerebbe essere una cavalletta per 
poter saltare da una esposizione all’al­
tra, in Italia e all’estero e tenersi aggiornati. 

SI tratta di manifestazioni globali, o specia­
lizzate, tutte da vedere, tutte da sentire, pur­
troppo... tutte da camminare! Il progresso in 
questo senso non ha portato vantaggi...

Ma la stanchezza è largamente ripagata 
da grosse soddisfazioni, prima fra tutte quel­
la di trovare ovunque un’amica, una nostra 
cara amica, presente con sempre maggiore 
importanza, maggiori onori, maggiore con­
siderazione. Lo avete capito, si tratta della 
nostra cara amica elettronica, una specie di 
mattatrice, ìnsomma.

Anche alla Photokina di Colonia (Germa­
nia), che è la più grande esposizione mon­
diale nel settore cine-fotografico, tutti si so­
no accorti di lei.

Gli otturatori elettronici per macchine fo­
tografiche sono ormai una innovazione di ie­
ri, ma continuano a trovare sempre più lar­

go impiego: alcuni vantaggi ili questi ottu­
ratori che hanno un piccolo micro-circuito 
tutto Intorno all’obiettivo, sono: una maggio­
re precisione nei tempi di esposizione — 
importante soprattutto nel colore —, minore 
logoramento dell'apparecchio, maggiore e­
stensione della scala dei terr pi. Quindi, nien­
te più ruote dentate, mollo e meccanismi 
con facilità di inceppamento.

Dicevamo della stanchezza che prende 
camminando da un padiglione all'altro am­
piamente ripagata. Ci si ferma ad esemplo 
davanti ad uno stand deli'Agfa: due poltrone, 
un tavolino, un mazzo di fiorì, un tecnico 
molto cortese che invitava di tanto in tanto 
qualche visitatrice a mettersi al suo fianco.

Si accendono i riflettori e la conversazione 
dei due però viene ripresa a colorì da una 
telecamera a circuita chiuso e registrata 
istantaneamente con uno speciale registrato­
re Agfa. Pensate! Un registratore che im­
magazzina oltre i suoni niente po’ po' di me-



UN AMICA
INSOSTITUIBILE
no che il video a colorì. Fantascienza? No, 
realtà. Una realtà che dopo 5/6 minuti i vi­
sitatóri possono vedere riprodotta su un nor­
male televisore a colori.

La Silvanla dal canto suo ha presentato 
un televisore, pure esso a colori, completo 
di proiettore per diapositive, con caricatore 
a tamburo e registratore. Tutto il complesso 
serve per creare un nuovo tipo di intratteni­
mento o spettacolo. Ad esempio, le fotogra­
fie a colori riprese durante le vacanze, unite 
ad un simpatico commento musicale o par­
lato, vengono proiettate con uno speciale si­
stema sullo schermo del televisore stesso, 
nelle serate In cui i programmi non danno 
nulla di interessante.

La luce artificiale di cui ha bisogno la fo­
tografia per una sèrie Infinita di applicazio­
ni tecnico-professionali, è tutta comandata e 
dominata dall’elettronica. Gli studi di posa 
dei fotografi di moda e pubblicitari hanno un 

solo mezzo per riuscire a dirigere e a ma­
novrare le luci in una intricata selva di ri­
flettori, lampeggiatori, spot flash, lampade: 
il mezzo è proprio un piccolo cervello elet­
tronico.

Anche il rappresentante-dimostratore che 
vuole far conoscere I suoi prodotti in forma 
chiara e documentata senza sgolarsi e con 
l’aiuto delle immagini, può munirsi di una 
speciale valigetta, leggera, del tipo 007, sul 
cui fianco si illumina un piccolo schermo do­
ve appaiono a comando una serie di diapo­
sitive a colori. Questa valigetta, che non ha 
un prezzo esorbitante, è distribuita per l'Ita­
lia dalla ETAS KOMPASS, Divisione Sussi­
di Didattici.

Mentre attendiamo dl infilarci curiosi gel 
prossimo labirinto fieristico abbiamo fatto 
con le nostre gambe un patto di reciproca 
collaborazione: la promessa di una nuova 
lesta sgambata in cambio dl qualche caldo 
pediluvio in più.



Questa rubrica, che rappresenta 
una novità e un completamento 
della Rivista, incontrerà certa­
mente I favori di una gran par­
te dei nostri lettori e, in parti- 
colar modo, di coloro che comin­
ciano appena ora a muovere i 
primi passi nell'affascinante set­
tore della radiotecnica. L'ANGO­
LO DEL PRINCIPIANTE vuol esse­
re una mano amichevole tesa ai 
giovanissimi ed anche ai meno 
giovani, che vogliono evitare un 
preciso studio programmatico 
della materia, per apprendere in 
maniera rapida e in forma pia­
cevole tutti quei rudimenti del­
la radiotecnica che sono assolu­
tamente necessari per realizzare 
i montaggi, anche i più sempli­
ci, che vengono via via presen­
tati, mensilmente, sulla Rivista.

BOBINE DI AF
Se al principiante capita di smontare un 

vecchio apparecchio radio, per puro sco­
po didattico, si accorgerà che in esso, ol­

tre ai più comuni componenti, rappresentati 
dalle resistenze e dai condensatori, esistono ta­
luni avvolgimenti di filo nudo o variamente 
ricoperto, che prendono il nome di bobine.

Queste sono raggruppate nella prima parte 
del ricevitore, in prossimità del circuito di 
antenna. Talvolta esse possono essere disordi­
natamente montate all’entrata del ricevitore, 
ma nella maggior parte dei casi esse sono 
montate in un componente meccanico che 
prende il nome di « gruppo AF ».

Le bobine di alta frequenza (vengono chia­
mate così perchè sono presenti nei circuiti 
di alta frequenza del ricevitore) possono sem­
brare dei componenti alquanto misteriosi, per 
il loro funzionamento e per i molteplici com­
piti cui esse devono adempiere. Ma le bobine 
dì alta frequenza non si ritrovano soltanto 
nei ricevitori radio: esse sono presenti anche 
nei trasmettitori, nei ricetrasmettitori e in

Impariamo a conoscere 
il primo componente 
del ricevitore radio

molti strumenti di misura. In un ricevitore 
radio di tipo commerciale, con circuito su- 
pereterocjina e a due gamme d’onda, ad esem­
pio, sono presenti ben otto bobine, che svol­
gono mansioni diverse ma che sono tutte in­
dispensabili per il buon funzionamento del­
l’apparecchio radio. Normalmente queste otto 
bobine sono avvolte su quattro suppórti ed 
è questo il motivo per cui, apparentemente, 
le bobine di un ricevitore radio a due gamme 
d’onda possono sembrare quattro soltanto. In 
ogni caso questi otto avvolgimenti permet­
tono, in concomitanza con il condensatore 
variabile, di sintonizzare una emittente, e 
permettono anche la trasmissione dei segnali
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Flgg. 1-2-3-4 - Quest) tono i «imboli 
elettrici, relativi elle bobine di «Ita fre­
quenza, più comunemente usati bella 
composizione degli schemi teorici na­
zionali ed esteri.

radio da uno stadio del ricevitore a quelli 
successivi.

Ogni bobina, a seconda del tipo di filo usa­
to per l’avvolgimento, il numero di spire av­
volte, il tipo di supporto usato, la presenza 
o meno di un nucleo, assume talune caratte­
ristiche radioelettriche necessarie per l’uso 
che si fa della bobina stessa. Per le onde 
corte, ad esempio, si usano bobine con filo 
ricoperto in seta, per la bobina del circuito 
antenna-terra si avvolgono poche Spire, pel­
le bobine delle onde lunghe si avvolgono mol­
te spire, e cosi via. Ma veniamo prima di tut­
to alla presentazione esteriore e simbolica 
delle bobine.

Simboli delle bobine

In fig. 1 sono presentati i simboli più co­
munemente usati delle bobine di alta fre­
quenza. All’estrema sinistra è rappresentato 
il simbolo della bobina di alta frequenza nel­
la sua espressione più comune; essa si riferi­
sce ad un componente di un certo numero 
di spire avvolte sopra un supporto di mate­
riale isolante, privo di nucleo ferromagnetico 
(si tratta del simbolo classico dettato dalle 
norme del C.E.I. : Comitato Elettrotecnico I­
taliano). Negli schemi di tipo commerciale, 
tuttavia, si dà preferenza al secondo tipo di 
simbolo (n. 2), che è più rapido per il dise­
gnatore ed è più comodo per il tecnico pro­
gettista. Il terzo tipo di simbolo (n. 3) viene 
largamente usato dai progettisti tedéschi. Tal­
volta viene usato anche il 4° tipo di simbolo 
(n. 4); quest'ultimo simbolo, tuttavia, viene 
quasi sempre evitato perchè il tecnico può 
essere tratto in inganno dalla strétta somi­
glianza con il simbolo riservato alla rappre­
sentazione delle resistenze.

In fig. 2 sono rappresentati i simboli rela­
tivi alle bobine di alta frequenza munite di 
presa intermedia. Questa presa intermedia è 
a volte collegata ad un circuito oscillante, a 
volte è collegata ad un circuito superrigene­
rativo. Anche in questo caso i simboli sono 
sempre quelli di fig. 1, con la solà variante 
della presa intermedia.

In fig. 3 sono rappresentati gli stessi simboli 
delle fig. 1-2, con la variante che in questo 
caso le bobine sono montate in un supporto
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Fig. 5 - Le bobine di alta frequenza possono es­
sere avvolte su nuclei di ferrite. Quelle rappresen­
tate in figura ricordano le ferriti maggiormente 
usate nei circuiti radioelettrici.

interamente munito di nucleo ferromagneti­
co che può essere regolabile o no.

Il nucleo ferromagnetico ha una notevole im­
portanza nella costruzione delle bobine, perchè 
quando viene fatto spostare lungo il supporto, 
si possono ottenere variazioni notevoli delle 
caratteristiche della bobina stessa; infatti, 
introducendo più o meno profondamente il 
nucleo del supporto, si può far variare la 
gamma di frequenze coperta dall’avvolgimen- 
to, quando questo è accoppiato ad un con­
densatore variabile; oppure, si può modifica­
re il valore dell'induttanza della bobina, che 
rappresenta la caratteristica radioelettrica 
fondamentale delle bobine di alta frequenza.

I simboli presentati in fig. 4 si riferiscono 
agli avvolgimenti doppi, cioè alle bobine rav­
vicinate ad altre bobine; in gergo radiotecni­
co si dice che quei simboli rappresentano due 
avvolgimenti induttivamente accoppiati tra di 
loro. Anche in questi simboli sono presenti i 
nuclei ferromagnetici ricordati nel preceden­
te disegno. In questo caso, tuttavia, il nucleo 
ferromagnetico può svolgere un compito ben 
più importante: quello di accoppiare, più o 
meno largamente, i due circuiti ; esso con­
sente il passaggio completo di un segnale ra­
dio da un avvolgimento, chiamato avvolgi­
mento primario, all'altro, chiamato avvolgi­
mento secondario.

Le medie frequenze

I simboli rappresentati in. fig. 4 vengono ri­
feriti, nella maggior parte dei casi, ai trasfor­
matori di media frequenza che, in gergo, ven­
gono chiamati Medie Frequenze. Queste bo­
bine, nei ricevitori radio, sono racchiuse in 

custodie metalliche, che si comportano da 
schermi elettromagnetici ed impediscono che 
i segnali radio possano sfuggire dalle bobine 
stesse e disperdersi nell’aria ed impediscono 
anche che altri segnali (e ciò è molto più im­
portante) possano investire le bobine, crean­
do interferenze e danneggiando la ricezione 
sonora.

Nelle medie frequenze gli avvolgimenti so­
no due e sono normalmente del tipo a nido 
d'ape. Ognuna delle due bobine è dotata di 
nucleo ferromagnetico ; questi due nuclei ven­
gono regolati in sede di taratura del ricevito­
re radio. Le medie frequenze vengono mon­
tate soltanto nei ricevitori radio di tipo com­
merciale, a circuito supereterodina, cioè a 
conversione di frequenza. Attraverso esse flui­
sce sempre un segnale radio che ha lo stesso 
valore di frequenza, qualunque sia la emit­
tente ricevuta; ciò avviene perchè nei ricevi­
tori radio a circuito supereterodina, nello sta­
dio di alta frequenza, tutti i segnali radio sin­
tonizzati nel primo circuito accordato vengo­
no sempre convertiti in un segnale che ha un 
valore di frequenza che è sempre lo stesso e 
che si aggira intorno ai 470 KHz.

Nuclei di ferrite

Anche i nuclei di ferrite svolgono mansioni 
preponderanti nei circuiti radioelettrici, ed è 
questo il motivo per cui tali componenti ven­
gono prodotti attualmente in diverse forme 
e dimensioni, a seconda dell'uso cui sono de­
stinati. Su di essi vengono avvolte le bobine, 
soprattutto per conferire a queste ultime qua­
lità di ricezione altamente elevate; infatti, se 
le bobine fossero avvolte su normali supporti 
di materiale isolante, a parità di prestazioni, 
essi avrebbero dimensioni notevoli. La realiz­
zazione di bobine molto piccole è possibile 
assai spesso proprio per l’inserimento del nu­
cleo ferromagnetico.

I nuclei ferromagnetici di uso più comune 
sono quelli a bastoncino, cioè di forma cilin­
drica e quelli piatti, cioè di forma rettango­
lare; questi tipi di nuclei, costruiti con ma­
teriale accuratamente selezionato, servono co­
munemente da supporto per la realizzazione 
delle bobine d’aereo, cioè delle bobine d’an­
tenna : ecco spiegato il motivo per cui questi 
avvolgimenti vengono denominati anche « an­
tenne di ferrite ».

La fig. 5 rappresenta le ferriti più comu­
nemente usate; i disegni 1-2 si riferiscono alle 
ferriti per bobine di antenna comunemente 
usate nei ricevitori a transistor di tipo por­
tatile. I disegni 3-4 si riferiscono ai nuclei 
di ferrite montati nei trasformatori di media 
frequenza, cioè nelle medie frequenze; questi 
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ultimi vengono avvitati o svitati, in sede di 
taratura dei ricevitori radio, dentro il sup­
porto isolante della bobina.

Bobine riceventi

In fig. 6 sono state raggruppate tutte quel­
le bobine che trovano pratica applicazione nei 
ricevitori radio, sia in quelli di tipo commer­
ciale sia in quelli di'.ettantistici. La frequen­
za di queste bobine si estende in una gam­
ma che va da alcuni KHz. a parecchie mi­
gliaia di MHz. Per frequenza della bobina in­
tendiamo la frequenza di risonanza del com­
ponente, cioè quell'insieme di caratteristiche 
della bobina stessa per le quali il componente 
può captare emissioni radio di una certa fre­
quenza anziché altre.

La bobina rappresentata in A viene realiz­
zata con la tecnica dei circuiti stampati: es­
sa viene usata su alcuni tipi di televisori, nei 
circuiti di sintonia ad alta frequenza; questo 
speciale tipo di bobina AF è realizzabile sol­
tanto in laboratori altamente specializzati ed 
appositamente attrezzati con apparecchiature 
di elevata precisione.

La bobina rappresentata in B è di tipo mol­
to comune, dato che essa si trova nei trasfor­

matori di media frequenza della maggior par­
te dei ricevitori radio a circuito superetero­
dina; questo speciale tipo di avvolgimento 
viene denominato «a nido d'ape»; la realiz­
zazione di queste bobine si ottiene soltanto 
con una apposita bobinatrice, posseduta da 
tutte le ditte specializzate.

Il tipo di bobina rappresentato in C è chia­
mata « bobina ad U » : essa viene largamente 
utilizzata da quei radioamatori che lavorano 
su frequenze assai elevate, comprese tra i 100 
MHz. e i 1.000 MHz. circa: essa è di facilis­
sima realizzazione, dato che si può costruire 
con filo di rame di diametro elevato (2-4 mm.) ; 
questo conduttore, tuttavia, non può essere 
di rame nudo o di rame smaltato; deve es­
sere di rame argentato, in modo da evitare 
le inevitabili perdite che si verificano quan­
do si lavora con frequenze molto elevate.

La bobina rappresentata in E è comunissi­
ma, ed è conosciuta da tutti quei dilettanti 
che hanno già realizzato apparati riceventi 
nella gamma delle V.H.F., come sono ad e- 
sempio gli apparecchi radio in superreazione. 
Per la sua costruzione si utilizza filo di ra­
me, preferibilmente argentato, di diametro 
notevole; variando la spaziatura tra spira e 
spira si realizza la « messa in gamma » della

con la lettera G presenta lateralmente un 
foro, dal quale viene prelevato il segnale 
semplicemente avvicinando ad esso un 
conduttore.

Fig. 6 - In questo riquadro sono raggrup­
pate tutte quelle bobine che trovano pra­
tica applicazione nei ricevitori radio, sia 
in quelli di tipo commerciale sia in quelli 
dilettantistici. La bobina contrassegnata
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bobina stessa. Anche la bobina rappresentata 
in F è molto comune e, con tutta probabili­
tà, è stata la prima bobina realizzata ai pri­
mordi della radio. Essa risulta tuttora la più 
adottata dai principianti, perchè essa è mol­
to facile da costruire. La bobina rappresenta­
ta in D, anche se non assomiglia per niente 
ad un avvolgimento vero e proprio, è cosi 
chiamata dai tecnici addetti alle telecomuni­
cazioni a grande distanza : « induttore ». Essa 
serve infatti per la creazione di circuiti oscil­
lanti a frequenze elevatissime, da 1.000 MHz 
a 10.000 MHz, solitamente usate per i colle­
gamenti attraverso fonti radio.

Il foro che si intravede su una faccia del­
la scatoletta, rappresentata in G, che costi­
tuisce il prezioso componente, può essere pa­
ragonato ad una presa intermedia di un nor­
male avvolgimento. Chiamare bobina quella 
rappresentata in G, è un po’ azzardato, ma 
in realtà essa è una bobina. Il segnale viene 
da essa prelevato semplicemente avvicinando 
a tale foro un semplice conduttore. Questi ti­
pi di bobine, anche se non_ è proprio esatto 
chiamarle cosi, non sono assolutamente co­
struibili dal principiante, perchè una piccola 
impurità o una lunghezza superiore di qual­
che decimo di millimetro da quella presta­
bilita conduce l’apparato fuori gamma di pa­
recchi MHz.

Bobine fuori uso

In fig. 7 sono rappresentati tre tipi di bo­
bine che venivano ancora adottate alcuni de­
cenni or sono. Queste bobine non hanno più 
un carattere pratico ma rappresentano esclu­

sivamente una curiosità di ordine storico, an­
che se è doveroso affermare che queste bo­
bine funzionano sempre egregiamente se rea­
lizzate con cura. Esse venivano innestate in 
una apposita presa tnontata sul ricevitore ra­
dio e a seconda delle loro caratteristiche per­
mettevano la variazione di frequenza di rice­
zione dell'apparecchio radio; realizzate in gran­
di dimensioni esse fungevano anche da an­
tenne riceventi.

Bobine a fondo di paniere

In fig. 8 è rappresentata la bobina che è 
stata il... cavallo di battaglia per molti radio­
amatori. Si tratta della bobina cosiddetta « a 
fondo di paniere ».

Anche questa bobina è di facile costruzione 
e può rappresentare, per il principiante, una 
pietra miliare nella sua futura carriera di ra­
dioamatore. Per la realizzazione di questa bo­
bina occorre procurarsi un pezzo di cartone 
abbastanza rigido, che dovrà essere sagomato 
e ritagliato come indicato nel primo disegno 
di fig. 8. Per ottenere tale supporto si opera 
nel modo seguente: si taglia il cartone pra­
ticando in esso nove aperture radiali ; indi 
si avvolge il filo come indicato nel disegno 2; 
alla fine dell’avvolgimento si otterrà la bo­
bina completa rappresentata in 3. Il numero 
delle spire avvolte in queste bobine non as­
sume notevole importanza per il funzionamen­
to del ricevitore radio, ma più numerose es­
se sono e tanto più elevato è il potere ricet­
tivo della bobina stessa.

Il fissaggio dei terminali dell’avvolgimento 
si ottiene ricorrendo all’uso di collanti chi-
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Fig. 8 - La bobina a fondo di paniere, qui sopra rappresentata nella breve sequenza co­
struttiva, rappresenta una pietra miliare della futura carriera di ogni radioamatore. Il 
supporto è di cartone, munito di bove aperture radiali. Dal numero delle spire dipende 
il potere ricettivo detl'apparecchio radio.

mici, che si stanno sempre più diffondendo 
presso i tecnici elettronici.

Il filo delle bobine

Per la realizzazione delle bobine, che non 
vengono prodotte in grandi serie, si hanno a 
disposizione svariati tipi di filo di rame va­
riamente isolato. Tra essi i più noti e i più 
utilizzati sono: il filo ricoperto in seta e quel­
lo ricoperto in cotone; questi tipi di condut­
tori possono essere utilmente sostituiti con il 
comune filo di rame smaltato, senza dover 
modificare il valore di alcun componente e 
neppure i dati costruttivi della bobina.

Un altro tipo di conduttore abbastanza usa­
to per la costruzione delle bobine è il cosid­
detto « filo litz », costituito da una trecciola 
composta di quattro o cinque fili di rame di 
piccolissimo diametro, ricoperto in seta o 
cotone.

Dati costruttivi delle bobine cilindriche

La successiva tabella riporta i dati costrut­
tivi per le bobine cilindriche con avvolgimen­

to a spire unite, come quella rappresentata 
in F di fig. 6. Il supporto per l'avvolgimento 
è rappresentato da un cilindretto di mate­
riale isolante, di plastica, cartone bachelizza- 
to, ecc. Il diametro del cilindretto sarà di 
25 mm.

Dati costruttivi delle bobine a fondo di 
paniere

La bobina a fondo di paniere è quella rap­
presentata in fig. 8. Per realizzare praticamen­
te una tale bobina adatta per la ricezione 
della gamma delle onde medie occorrerà ap­
prontare, nel modo precedentemente detto, 
un disco di cartone del diametro di 90 mm. 
Su di esso si avvolgeranno 70 spire di filo di 
rame isolato in seta del diametro di 0,5 mm. 
Anche il rame smaltato può essere utilizzato 
per questo tipo di avvolgimento, perchè con 
esso si otterranno le stesse prestazioni. La 
bobina così realizzata, per comporre il cir­
cuito di sintonia di un ricevitore radio, dovrà 
essere accoppiata ad un condensatore varia­
bile della capacità di 500 pF, al massimo.

Lunghezza 
d’onda Frequenza 0 filo N. spire Condens. 

variabile

1200 - 800 m. 250 Kz - 400 Kz 0,20 mm. 200 500 pF
600 -180 m. 500 Kz - 1,9 MHz 0,20 mm. 100 500 pF
200 - 70 m. 1,5 MHz - 4,5 MHz 0,30 mm. 50 500 pF

60 - 20 m. 5 MHz- 15 MHz 0,50 mm. 25 300 pF
30- 9 m. 10 MHz 33 MHz 0,80 mm. 8 190 pF
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Protegge voi dalle scosse 
e l'impianto elettrico di cai 

dai cortocircuiti



LA SICUREZZA DEGLI
ELETTRODOMESTICI
Dura lex sed lex! Così suona per tutti r.oi 

il vecchio classico adagio! Ma per chi 
vale l'aggettivo « dura »? Per pochi, as­

solutamente per pochi di noi! Per tutti colo­
ro cioè che appartengono al mondo dell. 4 tec­
nica e vedono in ogni apparecchiatura elet­
tromeccanica o radioelettrica una cr eatura 
quasi vivente, degna di ogni attenzion ;. e ri­
spetto e, soprattutto, di ogni cura d j parte 
nostra. Si, perchè la legge non può compia­
cersi di certe tenerezze o affettività che sol­
tanto noi tecnici possiamo sentire per un mec­
canismo o per una macchina elett rica. Al­
la legge importa soltanto garantire sicurezza 
e incolumità alla moltitudine di c< Joro che 
beneficiano oggi di tutte le applic; izioni del 
mondo elettrico. Ed è giusto che sia così, 
perchè per la massaia la lavatrice . il frigori­
fero o lo scaldabagno sono pur sempre delle 
macchine senza anima, che devo no compiere 
il loro dovere senza rendersi per nulla offen­
sive.

Le vigenti disposizioni di leg del Comi­
tato Elettrotecnico Italiano impongono a tutti 
gli installatori di apparati elettrodomestici nel­
le nostre case di collegare a massa la car­
cassa della macchina. Soltan . 0 questo vuole 
la legge, che ogni parte metal’, ica di ogni elet­
trodomestico sia collegata a massa per mez­
zo di un filo di rame di ? > otevole spessore. 
Con quel semplice e... nudo f lo di rame le no­
stre mamme, le sorelle, le mogli e i bambini 
piccoli possono sempre im ; unemente toccare 
e azionare ogni moderno e lettrodomestico con 
la certezza più assoluta d\ non essere mai in­
vestiti dalla scossa elettrica. Ma in questo 
modo si protegge soltan' .0 la persona umana 
e non certo la creatun t elettromeccanica o, 
per lo meno, le condutt ore dell’impianto elet­
trico!

Che cosa succede q' jando per una... disav­
ventura elettrica si m anifesta un cortocircui­
to dentro il frigorifer .■> o la lavatrice? Buona 
parte dell’apparato el f.ttrodomestico se ne va 

fuori uso, e quando ciò non avviene sono le 
condutture elettriche incassate nei muri che 
possono fondersi provocando gravi danni ma­
teriali all’utente.

Non critichiamo le leggi, amici lettori, ma 
accettiamole così come esse sono state pro­
mulgate, perchè sono giuste e nell'aspetto giu­
ridico e in quello sociale! Un perfezionamen­
to tecnico, però, a questa legge possiamo pur 
permettercelo. Dopotutto si tratta di... esten­
dere la legge a tutela anche di tutti i nostri 
elettrodomes Liei.

Il conduttore di massa conserviamolo pure, 
ma fra esso e massa interponiamo un sempli­
ce elettromeccanismo che, pur continuando a 
difendere l’incolumità delle persone, possa 
anche proteggere l’elettrodomestico da ogni 
guaio casuale.. In che modo? Ve lo diciamo 
subito.

Un apparato protettivo

Il principio di funzionamento del nostro ap­
parato protettivo consiste in ciò: inserire nel 
circuito di massa dell’elettrodomestico, cioè 
nel conduttore che collega la carcassa dell’e- 
lettrodomestico con le tubature dell’acqua, un 
relè che possa interrompere la corrente di 
alimentazione dell’elettrodomestico appena che 
si verifica una... fuga di corrente attraverso 
il conduttore di massa. In questo modo, cioè 
eliminando immediatamente l’alimentazione, 
non si possono prendere scosse e nessun ul­
teriore danno può derivare all’elettrodomesti- 
co all'infuori di quello che ha provocato la 
fuga di corrente.

Coloro che nella propria casa godono del 
beneficio dei teleruttori, cioè di quei pulsanti 
sistemati in prossimità del contatore della lu­
ce che permettono di ristabilire l’erogazione 
di corrente, quando si verifica un cortocircui­
to, e che in gergo molti di noi chiamano gli 
« automatici », ben sanno quali sono i benefici
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Fig. 1 • La funziona del relè e quella del 
trasformatore consiste nel l'interrompere 
immediatamente la corrente di alimenta*  
zione non appena attraverso il conduttore 
di massa fluisce la corrente elettrica.

COMPONENTI 

neon. Quando rimane accesa la lampada LN2, 
allora vuol dire che tutto è in ordine e che 
l’elettrodomestico funziona regolarmente. 
Quando è accesa la lampada LN1, vuol dire 
che l’alimentazione dell’elettrodomestico è 
stata interrotta, perchè in esso si è verificato 
un inconveniente che ha provocato una peri­
colosa fuga di corrente a massa.

Cl = 16 p.F - 500 VI. (elettrolitico)
RS1 = BY100 (diodo al silicio)
RI =100 ohm - 1 watt
LN1 = lampada al neon con resistere in­

corporato - 220 volt
LN2 = lampada al neon con resistere in­

corporato - 220 volt
Tl — autotrasformatore - 20 watt (vedi 

testo)
RL = relè tipo GR/140 ■ G.B.C. (110 V. cc)

Funzioni del relè

Il relè RL è di tipo commerciale, a tre scam­
bi, adatto per la tensione di 110 volt continui 
e con resistenza interna di 9.000 ohm. Si trat­
ta del tipo GR/140 della G.B.C. In parallelo ad 
esso è collegato un condensatore elettrolitico 
(Cl). In serie a questo gruppo sono collegati

di questi elettromeccanismi, che evitano lo 
scoppio o la fiammata dei classici fusibili a 
tabacchiera. Ebbene, il nostro apparato si com­
porta un po’ allo stesso modo dei teleruttori: 
quando nell’elettrodomestico si manifesta una 
fuga di corrente, esso interrompe la corren­
te di alimentazione, come se qualcuno stac­
casse, con la massima rapidità e prontezza, 
la spina dalla presa di corrente. Dunque si 
tratta di un apparato protettivo che, in ri­
spetto delle vigenti norme di legge, perfezio­
na il circuito di massa dei nostri elettrodo­
mestici.

E tutto ciò si può... vedere, perchè il nostro 
apparato è equipaggiato con due lampade al

Fig. 2 - Una tavoletta di 
legno funge da supporto 
per il piano di cablaggio 
dell'apparato protettore 
degli elettrodomestici.

spina 
rete
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il raddrizzatore al silicio RS1, la resistenza 
protettiva RI e il conduttore di massa colle­
gato alla carcassa dell'elettrodomestico.

Quando nell’elettrodomestico vi è una pic­
colissima fuga di corrente, dovuta ad effetti 
capacitivi, umidità, polvere conduttrice depo­
sitata all’interno dei meccanismi, materiali 
isolanti carbonizzati, ecc., questa corrente at­
traversa il conduttore di massa E, entra at­
traverso i contatti 7-8 nel commutatore S3; 
da questo la corrente si trasferisce nella resi­
stenza RI e, attraverso il diodo RS1 e l’avvol­
gimento del relè si scarica a massa, senza far 
scattare il relè stesso. Dunque, quando si è in 
presenza di piccolissime fughe di corrente, il 
nostro apparato si comporta come un normale 
conduttore di massa.

Quando la corrente di fuga assume invece 
una certa intensità, essa compie ancora lo 
stesso percorso, ma in questo caso l’avvolgi­
mento del relè crea un campo elettromagne- 

tico sufficiente a far scattare il relè stesso. In 
questo caso i tre commutatori S1-S2-S3 sono 
tutti interessati allo scambio di collegamento. 
SI interrompe uno dei conduttori di alimen­
tazione dell’elettrodomestico. S2 interrompe il 
secondo conduttore di rete. S3 interrompe il 
conduttore di massa. E in questo modo l'ope­
razione di salvezza sarebbe compiuta, sia per 
quel che riguarda la possibilità di prendere 
una scossa, sia per ciò che concerne la sal­
vaguardia del circuito elettromeccanico del­
l’apparato. Abbiamo detto che l’operazione di 
salvezza... sarebbe compiuta, cioè abbiamo fat­
to uso del condizionale, perchè è evidente che, 
in assenza di corrente, il relè riprende la sua 
normale posizione, cioè manterrebbe chiusi 
tutti i circuiti, offrendo via libera alla corren­
te di alimentazione dell’elettrodomestico e a 
quella di fuga verso massa. Ma ciò viene evi 
tato in virtù del trasformatore di... soccor­
so Tl.

presa elettrodomestico
elettrodomestlco
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Fig. 3 - Schema di prin­
cipio di funzionamento 
dell'apparato protet­
tore.

Contatti chiusi

Quando vi è un flusso di corrente notevole 
attraverso il conduttore di massa, il relè 
« apre » tutti i circuiti e rimane in queste 
condizioni. Perchè? Perchè il condensatore e­
lettrolitico Cl, durante il rapidissimo istante 
iniziale di passaggio di corrente si carica ; 
quando il relè è eccitato il condensatore elet­
trolitico Cl si scarica facendo conservare per 
qualche istante brevissimo di tempo l’eccita­
zione del relè. Ma in queste condizioni entra 
in funzione il commutatore S3, che collega, 
in serie alla bobina di eccitazione del relè il 
trasformatore Tl, che essendo collegato alla 
rete-luce permette di conservare l’alimenta­
zione del relè stesso, e permette quindi di 

mantenere aperti i circuiti di alimentazione 
dell’elettrodomestico e quello di massa. In que­
sto caso la lampada-spia LN2 si pegne, mentre 
si accende la lampada LN1, che sta appunto 
ad informare che l’elettrodomestico non fun­
ziona più.

La resistenza RI svolge un compito protetti­
vo del raddrizzatore al silicio RS1 e dell’awol- 
gimento del relè.

Per la resistenza RI si dovrà utilizzare una 
qualsiasi resistenza chimica del valore di 100 
ohm - 1 watt. Per il raddrizzatore al silicio 
RS1 occorrerà un diodo di tipo BY100.

L’autotrasformatore Tl è un normale com­
ponente per circuiti radioelettrici; si tratta di 
un normale autotrasformatore da 20 watt, mu­
nito della presa a 110 volt, perchè questa è la

ELENCO DELLE MARCHE DI APPARECCHI RADIO DI CUI SONO DISPONIBILI OLI
SCHEMI ELETTRICI PRESSO I NOSTRI UFFICI TECNICI

ABC ELECTRA
ALLOCCHIO BACCHINI F.A.C.E.
A.R.E.L F.A.R. SERENA
A.R.M.E. FARA
A.R.T. F.A.R.E.T.
ASTER F.I.M.I. PHONOLA
AUTOVOX GALLO
BERTONCINI GELOSO
CAPRIOTTI GERMANIA
CARIBCH GIORDANI
CETRA IMCAR
C.G.E. IMCARADIO
COMPAGNIA MARCONI I.M.E.R.
CONDOR 4.N.A.S.
C.O.R.A.M. I.N.C.A.R.
CRESA INCIS
D'ANDREA F.lll INDUSTRIALE RADIO
DOLFIN I.R.i.M.
DUCATI IRRADIO
DURIUM ITALRADIO
EFFEDIBI JAHR

JONOPHON 
KENNEDJ 
KING'S 
KOSMOVOX 
LA PRECISA 
LA VOCE DEL PADRONE 
LA VOCE DELLA RADIO 
LESA 
L.I.A.R. 
MAGNADYNE 
MAGNETI MARELLI 
MAGNETOFONI CASTELLI 
MARCUCCI 
MELI 
MINERVA 
MONCENISIO 
NOVA 
OMEGA RADIO 
O.R.A. 
O.R.E.M. 
PESA

PHILIPS 
PREVOST 
RADIO INDUSTRIA 
RADIOMARELLI 
RADIO PREZIOSA 
R.E.O.M. 
SALVAN
S.I.C.A.R.T.
SIEMENS 
SUPERLA 
TELEFUNKEN 
TRANS CONTINENTS 
UNDA
VEGA
VERTOLA
VIS 
WATT 
WESTINGHOUSE 
ZENIT

Ogni schema costa L. 800 ma ‘gii Abbonati lo pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario inviare l’importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO­
PRATICA, Via Zuretti 52, 20125 MILANO.
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tensione di alimentazione richiesta dal relè. 
Ovviamente, di questo autotrasformatore ver­
ranno lasciati inutilizzati tutti i conduttori in­
termedi, perchè quelli che interessano il no­
stro circuito sono soltanto i due conduttori 
estremi e quello intermedio a HO volt. Il rad­
drizzatore al silicio RS1 raddrizza la corren­
te alternata, così come è richiesto dalla bobi­
na di eccitazione del relè.

Realizzazione

Per la realizzazione del nostro apparato esi­
ste ampia libertà di immaginazione per il let­
tore. Noi abbiamo preferito presentare il mon­
taggio su una tavoletta di legno, con lo sco­
po di evidenziare l'intero piano di cablaggio e, 
in particolare, i contatti dei conduttori con gli 
scambi del relè.

E’ ovvio che i dati da noi citati relativa­
mente ai componenti del circuito sono quelli 
che sono serviti a noi per la realizzazione del 
progetto. II condensatore elettrolitico Cl, ad 
esempio, ha il valore di 16 p.F-500 VI. Questo 
valore, tuttavia, dovrà cambiare nel caso in 
cui si faccia uso di un relè di tipo diverso da 
quello da noi citato. In pratica, l'eventuale 
nuovo valore di Cl dev’essere stabilito speri­
mentalmente, inviando impulsi di tensione at­
traverso il conduttore E, mentre il conduttore 
F rimane perfettamente collegato con le tu­
bature dell'acqua. Questi impulsi di tensione 
verranno inviati collegando la fase attiva per 
la rete ad un terminale di una lampada per 
illuminazione da 220 volt-15 watt; in questo 
modo si potrà stabilire il tempo di carica del 
condensatore elettrolitico- Cl necessario per 
mantenere eccitato il relè. Si tenga bene a 
mente, in ogni caso, che la tensione di lavoro 
di Cl non dovrà mai risultare inferiore ai 500 
volt. Naturalmente, lo ripetiamo ancora, que­
ste prove vanno fatte soltanto se si usa un relè 
diverso da quello da noi descritto.

Si tenga ben presente che, dovendo il no­
stro apparato rimanere sempre, o quasi sem­
pre, in stato di riposo, perchè i cortocircuiti e 
le fughe di corrente sono abbastanza rari, oc­
correrà conservare l’apparato stesso ben pro­
tetto dalla polvere e dall'umidità. E ci si ri­
cordi che i condensatori elettrolitici, quando 
non vengono usati, tendono ad esaurirsi nel 
tempo ; per questo motivo sarà bene, almeno 
ogni due anni, provvedere alla sostituzione del 
condensatore stesso con altro nuovo.

Chi volesse ottenere qualche cosa di più po­
trà collegare in parallelo alla lampada-spia 
LN1 un circuito elettrico collegato con una 
suoneria a 220 volt. In questo caso le funzio­
ni protettive del nostro apparato si rivelano 
sotto forma di vero e proprio allarme.

ACCUMULATORI
ERMETICI 

AL Ni - Cd

VARTA© DE AC
S.p.A.
TRAFILERIE e LAMINATOI di METALLI 

MILANO
VIA A. DE TOGNI 2 - TEL. 878.943 -898.442

TELEX: 32219 TLM

Rappresentante General«: kng. GEROLAMO MILO 
MILANO - Vf« Stoppini 31 • Telefono 27.89.80

ALIMENTATORE UNIVERSALE
con entrata a 220 volt e Uscite (con cam­
biatensione) raddrizzate e livellate a quat­
tro tensioni (6-7,5-9-12 volt) 300 mA. 
Dimensioni cm. 6x7. SERVE PER alimen­
tare con la tensione di rete qualsiasi ap­
parecchio che funziona a batterie: man­
giadischi, registratori e riproduttori di 
nastri a « cassette », grosse radio a tran­
sistor. radiotelefoni, trenirii elettrici, e ser­
ve anche per ricaricare batterle al nichel- 
cadmio di piccola capàcità ecc. Ogni 
alimentatore viene fornito di serie con un 
cavetto Intercambiabile con pinze a coc­
codrillo polarizzate mentre a richiesta e 
in più si possono ordinate I seguenti ca­
vetti già pronti: Tipo A Cavetto per regi­
stratori Philips K7; tipo B Cavetto per 
mangiadischi Pack Son; tipo C Cavetto 
per mangiadischi Lesa Mady; tipo D Ca­
vetto per registratori giapponesi.
Prezzi: Alimentatore univérsale L. 1.950 + 
spese di contrassegno - Cavetti intercam­
biabili L. 400 cadauno. Spedizione con­
trassegno.

TELENOVAR
Via Ronchi 31 - 20134 Milano
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Quell’angolo della vostra casa che, voi let­
tori, avete adibito a laboratorio radiotec­
nico, è destinato oggi ad arricchirsi di 

un nuovo conforto: la... cassettina magica che 
permette di applicare, senza penna e senza 
alcuna elucubrazione matematica, le classiche 
formule che determinano i valori risultanti 
dal collegamento in serie, in parallelo o mi­
sto di due o più resistenze.

Ed anche questa volta si tratta di un ap­
parato che norssiste in commercio, ma che 
appartiene al iMndo segreto degli sperimen­
tatori dilettanti e che può essere citato, tutt’al 
più, da qualche pubblicazione specializzata, có­
me lo è Radiopratica. *
' Non si può pretendere, infatti, di istruire 
un laboratorio radiotecnico, sia pure a ca­
rattere dilettantistico, in un batter d'occhio, 
limitandosi solamente a spendere quattrini e 
dedicando ad esso un'attività superiore a quel­
la normale; occorre dar tempo al tempo, a­
scoltando le voci degli esperti e quelle del 
progresso che, assai rapidamente, impongo­
no al laboratorio elettronico qualche novità. 
E' proprio vero, quindi, che i laboratori più 
conforte voli sono quelli più vecchi che non 
hanno saputo rifiutare ciò che di buono il pas­
sato ci ha affidato, senza nulla tralasciare di 

quanto il progresso ci fa conoscere ogni gior­
no. Ma veniamo al nostro argomento. Che co­
sa si può fare con quattro resistenze? La ri­
sposta è semplice: si possono montare in se­
rie, in parallelo o in serie-parallelo. E che cosa 
si ottiene? 96 valori resistivi diversi, a con­
dizione che i valori delle quattro resistenze 
siano tali da formare una progressione geo­
metrica con ragione 2. Non avete capito que- 
st’ultima espressione? Non importa, perchè 
ve la interpreteremo noi con un semplice e­
sempio e vi accorgerete che in essa non vi 
è nulla di trascendentale. Ma lasciamo da 
parte per un momento la matematica e vedia­
mo quale Utilità può derivare dall'uso di que­
sta magica cassetta.

Chi si occupa di radiotecnica molto spes­
so si trova alle prese con le tensioni di pola­
rizzazione delle griglie delle valvole o delle 
basi dei transistor, e per ottenere queste ten­
sioni occorrono resistenze i cui valori non so­
no sempre a portata di mano. Altre volte, in­
vece, si debbono realizzare i partitori di 
tensione, oppure si deve creare una precisa 
caduta di tensione per la quale necessita una 
resistenza di dato valore. Chi ha una grande 
dimestichezza con la matematica prende in 
mano la penna e risolve rapidamente il pro-
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si ]>uò fare con 
^RESISTENZE

blema applicando le formule più adatte. Ma 
chi di matematica non se ne intende, come 
può fare? Da oggi in poi può ricorrere alla 
nostra cassettina che, con sole quattro resi­
stenze, può offrire 96 valori ohmmici diversi. 
E il valore resistivo risultante viene prele­
vato dalle due boccole anteriori applicate sul­
la cassettina; per questo ci si servirà di due 
spinotti muniti di due conduttori sui cui ter­
minali estremi sono fissate due pinzette a 
bocca di coccodrillo. Per ottenere il valori: 
resistivo desiderato si dovranno collegare tra 
loro, per mezzo di conduttori muniti di spi­
notti volanti, le boccole applicate sulla par­
te superiore della cassettina. Sulla parte sti- 
periore della cassettina vi sono 16 boccole, 
necessarie per le combinazioni ohmmiche del­
le resistenze; le due boccole più in basso pei- 
mettono i col legamenti finali; i conduttor, 
muniti ciascuno di due spinotti, devono essere 
in numero di sei e costituiscono gli elementi 
di corredo della cassettina.

Consultate le tabelle

L'argomento qui trattato è completato con ih 
presentazione di due tabelle. La tabella N. 1 
interpreta il funzionamento della cassetta cal­
colatrice; la tabella N. 2 deve essere consul­
tata ogni volta che si vuol far uso della cas­
setta stessa, perchè essa insegna in qual md- 
do si debbano fare i collegamenti tra le 16 
boccole applicate sulla parte superiore. Sa­
rebbe opportuno che la tabella venisse incol­
lata direttamente sul fondo della cassettina 
oppure sui due fianchi, in modo da scongiu­
rare il pericolo dello smarrimento della ta­
bella stessa, che renderebbe inservibile la 
cassettina.

Sulla tabella N. 1 sono presentati i 17 sem­
plici schemi di base, accompagnati dalle re­
lative formule che, matematicamente, permet­
tono di ottenere il valore resistivo risultante

dal collegamento, quello che la cassettina ci 
offre senza l’aiuto della matematica. In que­
ste formule, fate bene attenzione perchè ciò 
è molto importante, il segno + vuol signifi­
care collegamento in serie, mentre il segno / 
vuol significare collegamento in parallelo. Chi 
osserva bene gli schemi della tabella N. 1 e 
le loro formule, si accorgerà che in tutto ciò 
non vi è alcuna difficoltà.

Se si prendono quattro resistenze i cui va­
lori siano i seguenti:

RI = 1.000 ohm
R2 = 2.000 ohm
R3 = 4.000 ohm
R4 = 8.000 ohm

si possono ottenere 96 valori inclusi fra i due 
limiti estremi di 533 ohm e 15.000 ohm.

Se si scelgono valori di resistenze « x » 
volte più grandi (o più piccoli), si ottengono 
valori equivalenti « x » volte più grandi (o più 
piccoli). Pertanto quattro resistenze che ab­
biano i seguenti valori:

RI = 10 ohm
R2 = 20 ohm
R3 = 40 ohm
R4 = 80 ohm
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determineranno 96 valori diversi di resistenze 
i cui limiti estremi sono: 5,33 ohm e 150 ohm.

La tabella N. 2 è la più preziosa, perchè es­
sa elenca tutti i valori possibili che si posso­
no ricavare dalla combinazione delle quattro 
resistenze da 1.000-2.000-4.000-8.000 ohm.

All’atto pratico, quando ci si metterà a co­
struire la cassetta magica, ci si potrà imbat­
tere in qualche difficoltà di ordine commer­
ciale, perchè sarà difficile acquistare in com­
mercio le resistenze con i valori da noi pre­
scritti.

Realizzazione pratica

Per ottenere in pratica, e in tutta rapidità, 
ogni possibile combinazione ohmmica, è suf­
ficiente montare le quattro resistenze in una 
piccola scatola munita di 46 boccole e di un 
connettore a due conduttori flessibili da colle­
garsi sulle due boccole anteriori.

Il corredo della scatola è rappresentato da 
6 conduttori flessibili, della lunghezza di 10 
centimetri, muniti di spinotti sui terminali. 
Questi conduttori, quando non vengono utiliz­
zati, potrebbero essere conservati in un casset- 
tino da applicarsi nella parte di sotto della 
stessa cassetta di legno. Come abbiamo prece­
dentemente detto, potrà essere difficile repe­
rire in commercio le resistenze da 2.000-4.000­
8.000 ohm; il problema tuttavia potrà essere 
facilmente risolto, ricorrendo ad una ulteriore

Fig. 1 ■ La cassetta di legno, che per­
mette di prelevare 96 valori resistivi 

à diversi, è munita di due conduttori per 
il collegamento tra la cassetta stessa e 
il circuito in esame.

combinazione di resistenze. Anche questo, tut­
tavia, è un problema che si potrà facilmente 
risolvere, ricorrendo aH’inserimento di resi­
stenze a filo di elevato wattaggio.

Impiego della scatola

' L'impiego della scatola è molto semplice. 
Chi volesse, ad esempio, ottenere il valore di 
860 ohm sulle due boccole anteriori della cas­
setta, dovrà consultare la tabella N. 2; in 
questa ci si accorgerà che il valore più pros­
simo agli 860 ohm è quello di 857 ohm e che, 
per ottenere questo valore, occorre collegare 
in serie tra di loro la resistenza da 2.000 ohm 
e quella da 4.000 ohm, perchè nella formula 
i numeri 2 e 4 sono collegati con il segno +j 
il tutto dovrà essere posto in parallelo alla re­
sistenza da 1.000 ohm, perchè nella formula 
il numero 1 è collegato con i numeri prece­
denti per mezzo del segno /; ciò si ottiene 
facilmente collegando tra loro le boccole che 
numericamente corrispondono ai numeri 1 e 
13 e collegando i numeri 5 e 6, 10 e 11, 7 e 9. 
Questo esempio potrà anche non risultare 
chiaro, ma quelli riportati nei disegni risul­
tano chiarissimi e ad essi il lettore dovrà far 
riferimento per acquisire una certa pratica. 
Il primo di questi esempi permette di otte­
nere il valore risultante di 10.800 ohm; il se­
condo esempio permette di ottenere il valore 
resistivo di 5.636 ohm; il terzo esempio per­
mette di ottenere il valore di 2.500 ohm.

Montando nella cassetta quattro resistenze 
di .precisione (1%), si ottengono 96 valori pre­
cisi all’1%. Se si preferiscono quattro resi­
stenze di potenza (10 watt), sì ottengono 96 
resistenze di potenza, il che, in sede di espe- 
rimentazioni, può risultare molto utile.

Ripetiamo ancora una volta che l’uso pra­
tico della nostra cassetta verrà fatto dopo 
aver seguito attentamente i tre esempi ripor­
tati nei tre disegni corrispondenti. E consi­
deriamo tra questi il terzo, quello che per­
mette di ottenere il valore resistivo risultante 
di 2.600 ohm.

Prima cosa da farsi è quella di consultare
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Fig. 2 - la quattro 
resistenze uniscono 
fra loro le «tua fila 
centtali di boccola.

Fig. 3 . Esempio di 
prelievo del valore 
resistivo di 5636 
ohm.

?D rrn Fig. 4 - Per ottenere la combinazione dei 
96 valori resistivi diversi occorre avere a 
disposizione almeno 6 di questi condut­
tori

Fig. 5 - Esempio di 
prelievo dal valore 
resistivo di 10800 
ohm.

Fig. 6 - Esempio di 
prelievo dal valore 
resistivo di 2600 
ohm. ■QJ-------n~n--------------
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la tabella N. 2 e cercare sulla prima colonna 
di sinistra il valore di 2.600 ohm. in corri­
spondenza di questo valore si legge la seguen­
te formula: (2/8)+ 1. Per quanto è stato detto, 
il segno / vuol significare che le due resi­
stenze da 2.000 ohm e da 8.000 ohm devono es­
sere collegate in parallelo tra di loro; questa 
operazione è ottenuta collegando le relative 
boccole per mezzo dei conduttori muniti di 
spinotti, come è chiaramente indicato nel di­

segno corrispondente all’esempio. Nella for­
mula si incontra ancora il segno + ; questo 
segno vuol dire che il precedente collegamen­
to deve essere unito alla resistenza da 1.000 
ohm attraverso un collegamento in serie. Ciò 
si ottiene attraverso i due conduttori dise­
gnati sulla sinistra dello schema rappresen­
tativo dell’esempio; il conduttore obliquo, di­
segnato sull'estrema destra, in basso conduce 
all’uscita il primo terminale del collegamento.

TABELLA N. 1
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TABELLA N. 2

Resistenze 
(ohm)

Formule 
(chiloohm^

Riferimento 
Tab. 1

Resistenze 
(ohm)

Formule 
( chiloohm )

Riferimento 
Tab. 1

533 1/2/4/8 14 2.857 (2 + 8)/4 5
571 1/2/4 7 2.888 (l/8) + 2 6
615 1/2/8 7 2.923 i(4+-8)/l] + 2 10
631 (4+8)/l/2 11 2.932 (1 +2+8)/4 9
666 1/2 3 2.945 [(l/2) + 4]/8 17
727 1/4/8 7 3.000 1 + 2 2
740 (2 + 8)/l/4 11 3.076 (l+4)/8 5
773 (2+4)/l/8 11 3.333 (l+4)/(2 + 8) 15
800 1/4 3 3.428 (2 + 4)/8 5
823 [( 4/8) + 21/1 17 3.600 (l + 8)/(2 + 4) 15
848 i(2/8)+4]/l 17 3.666 (4/8) + l 6
857 (2+4)/l 5 3.732 (l+2 + 4)/8 9
888 1/8 3 3.857 l(2+8)/41 +1 10
902 l(2/4) + 81/l 17 4.000 4 1
909 (2+8)/l 5 4.235 I(l + 8)/4] +2 10
923 (4 + 8)/l 5 4.428 i(2+4)/81 +1 10
933 (2+4 + 8)/l 4.614 (1/2/8)+ 4 13

1.000 1 1 4.666 (4/8)+2 6
1.142 2/4/8 7 4.888 (l/8)+4 6
1.161 (l+8)/2/4 11 4.909 I(2 + 8)/ll+4 10
1.212 (l + 4)/2/8 11 5.000 1+4 2
1.294 1(4/8)4-11/2 17 5.076 [(1 + 4)/8] +2 10
1.333 2/4 3 5.600 (2/8)+4 6
1.412 (1 +2)/4/8 11 5.636 1(1 + 8)/2] +4 10
1.418 l(l/8)+4J/2 17 5.660 1 + 2 +(4/8) 12
1.428 (l+4)/2 5 6.000 2+4 2
1.575 l(2/8) + l]/4 17 6.181 l(l+2)/8J+4 10
1.600 2/8 3 6.600 l + 4 + (2/8) 12
1.629 1(1/4)4-81/2 17 6.888 2+4+(l/8) 12
1.636 (l + 8)/2 5 7.000 1 + 2 + 4 4
1.679 l(l/8)-i-2)/4 17 8.000 8 1
1.714 (l+2)/4 5 8.571 8 + (l/2/4) 13
1.734 (l + 4+8)/2 9 8.666 8 + (1/2) 6
1.806 [(2/4) +11 /8 17 8.800 8 + (l/4) 6
2.000 2 1 8.857 l(2 + 4)/l] +8 10
2.073 [(l/4)+21/8 17 9.000 1 + 8 2
2.142 (2/4/8) + l 9 9.333 (2/4)+8 6
2.181 (l+2)/8 5 9.428 l(l + 4)/2] +8 10
2.222 (2/4) + (l/8) 16 9.714 1(1 + 2)/4] +8 10
2.333 (2/4) + l 6 10.000 2+8 2
2.400 (l+2)/(4 + 8) 15 10.333 (2/4)+ 1+8 12
2.600 (2/8) + l 6 10.800 (l/4)+2+8 12
2.666 4/8 3 11.000 1 + 2 + 8 4
2.714 l(4+8)/2J +1 10 12.000 4+8 2
2.727 (l/4/8)+2 13 12.666 (l/2)+3 + 4 12
2.736 i(l/2) + 8I/4 17 13.000 1+4 + 8 4
2.769 (l+8)/4 5 14.000 2+4 + 8 4
2.800 (l/8)+2 6 15.000 1+2+4+8 «
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Persona!

C'è chi ama costruire il ricevitore radio 
adatto per l’ascolto in comune e c’è chi 
preferisce montare il radioricevitore per 

l’ascolto tutto per sè, in cuffia. E chi appar­
tiene a questa seconda schiera di appassionati 
deve considerarsi soddisfatto nel prendere vi­
sione di questo progetto, pilotato con una sola 
valvola e munito di controllo di sensibilità.

Ciò è possibile oggi soltanto perchè l'indu­
stria radioelettrica ha sentito l'utilità di pro­
durre, su vasta scala, un’intera gamma di val­
vole elettroniche multiple, cioè di valvole che 
possono compiere quelle stesse funzioni che, 
in altri tempi, venivano svolte da due, tre e 
più valvole.

Fra questi speciali tipi di valvole abbiamo 
scelto la moderna ECF82, che contiene nello 
stesso bulbo di vetro un pentodo e un triodo. 
Ed abbiamo utilizzato il pentodo per rivelare 
e amplificare i segnali radio, mentre abbiamo 
affidato al triodo il solo compito di amplifi­
care i segnali radio di bassa frequenza desti­
nati a pilotare la cuffia.

Per la rivelazione dei segnali radio abbiamo 
sfruttato il principio della rivelazione diretta, 
mentre abbiamo voluto... confortare il ricevi­
tore con un comando alquanto insolito per i 
ricevitori radio ad onde medie: il comando di 
sensibilità che esalta maggiormente le presta­
zioni radioelettriche del ricevitore. Questo 
stesso comando funge anche, contemporanea­
mente, da controllo del volume sonoro e co-



stituisce il secondo controllo manuale del ri­
cevitore dopo quello di sintonia rappresen­
tato dal condensatore variabile.

L’alimentazione è derivata dalla rete-luce, 
per mezzo di un normale alimentatore com­
posto da un trasformatore di alimentazione, 
da un diodo raddrizzatore al silicio e da una 
cellula livellatrice della corrente pulsante. I 
componenti sono del tutto normali e quindi 
di facile reperibilità commerciale. Elementi 
critici non ve ne sono e neppure c'è bisogno 
di un particolare procedimento di taratura. E 
poiché i nostri lettori già sono in possesso di 
una gran parte degli elementi necessari per la 
realizzazione pratica, si potrebbe anche dire 
che questo ricevitore viene a costare poco, 
che esso potrà risultare molto utile per tutti, 
anche per coloro che vogliono soltanto speri­
mentare, cioè montare e smontare diversi cir­
cuiti col solo scopo di mettere in pratica tut­
te le nozioni teoriche già acquisite e per ren­
dersi conto, dal vivo, di talune particolarità 
circuitali dei ricevitori radio di tipo didattico.

Circuito di sintonia
Il circuito di sintonia di questo ricevitore 

monovalvolare è composto dalla bobina di sin­
tonia LI e dal condensatore variabile C2. Que­
st’ultimo componente è di tipo assolutamente 
normale: un variabile ad aria della capacità 
massima di 500 pF. La bobina di sintonia LI,

Ricevitore

invece, dovrà essere ricuperata da un vecchio 
gruppo di alta frequenza fuori uso, oppure da 
un trasformatore di media frequenza, ricor­
dando che si tratta di una bobina per onde 
medie.

Per LI si sarebbe potuto utilizzare una bo­
bina autocostruita, ma è noto a tutti che le 
bobine autocostruite sono meno efficienti di 
quelle prodotte in serie dall’industria, che ri­
sultano controllate con speciali apparecchia­
ture. Se si ha a disposizione una vecchia me­
dia frequenza inutilizzata, conviene togliere da 
essa una delle due bobine, eliminandone il nu­
cleo di ferrite; questa bobina serve come bo­
bina d’aereo per onde medie per il nostro rice­
vitore. Chi volesse evitare questo lavoro di 
recupero, potrà utilizzare una bobina di tipo 
commerciale, di facile reperibilità sul nostro 
mercato: il tipo CS2 della Corbetta.

Al circuito di sintonia fatino capo anche i 
conduttori di antenna e di terra e si può dire 
che dalla qualità di questi dipendano princi­
palmente le prestazioni del ricevitore. L’an­
tenna, infatti, dovrà essere installata esterna­
mente, nel punto più alto della casa in cui 
questo apparecchio radio verrà fatto funzio­
nare; anche la presa di terra dovrà essere di 
buona qualità, perchè con essa la ricezione 
può risultare notevolmente migliorata; e per 
presa di terra intendiamo un conduttore di 
rame connesso, ad una estremità, con la tuba­
tura dell’acqua.

ad 1 
VALVOLA

Rivelazione e preamplificazione
I segnali radio captati dall’antenna, dopo 

aver attraversato il condensatore di accoppia­
mento Cl e dopo essere stati selezionati dal 
circuito di sintonia precedentemente descrit­
to, vengono applicati alla griglia controllo del­
la sezione pentodo della valvola VI (piedino 2 
dello zoccolo).

Il segnale radio, essendo un segnale alter­
nato, è composto da semionde positive e se­
mionde negative. La griglia controllo della se­
zione pentodo della valvola VI costituisce, as­
sieme al catodo, un diodo che, nel nostro 
caso, funge da diodo rivelatore dei segnali
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LI

radio. Ciò vuol significare che le semionde po­
sitive del segnale si trasferiscono dalla griglia 
al catodo, cioè a massa, essendo quest’ultimo 
in intimo contatto elettrico con il telaio me­
tallico del ricevitore. Le semionde negative, al 
contrario, non potendo trasferirsi sul catodo, 
dato che sussiste conduzione griglia-catodo 
solo quando sulla griglia sono presenti le se­
mionde positive, modulano il flusso di elet­
troni emesso dal catodo. Il risultato è che sul­
la placca (piedino 6 dello zoccolo) della sezio­
ne pentodo della valvola VI si ha un segnale 
di bassa frequenza preamplificato. Dunque, 
la sezione pentodo della valvola VI rivela j se­
gnali radio e li amplifica. Ma le semionde ne­
gative del segnale contengono una certa quan­
tità di segnale di. alta frequenza che, nel pro­
cesso di preamplificazione, ¿bbìsce pur esso un 
processo di amplificazione. Occorre dunque eli­
minare questa parte ad alta frequenza del se­
gnale radio; a ciò provvede il condensatore 
di fuga C6, che convoglia a massa la parte di 
alta frequenza ancora contenuta nel segnale 
di bassa frequenza.

Sul circuito di placca della sezione pentodo 
dì VI è collegata la resistenza R3; questa re­
sistenza prende il nome di resistenza di carico 
anodico; essa permette di alimentare la val­
vola e di impedire che il segnale di bassa 
frequenza possa scaricarsi a massa attraverso 
lo stadio alimentatore.

COMPONENTI
CONDENSATORI
Cl = 47 pF
C3 = 500 pF (conclan*,  variab.)
C3 = 150 pF
C4 = 47.000 pF
C5 = 10.000 pF
C6 = 470 pF
C7 = 40 pF - 350 VI. (alattrolitico)
C8 = 40 pF - 350 VI. (alattrolitico)
C9 = 33.000 pF - 1.500 VI.

RESISTENZE
RI = 3,3 megaohm
R3 = 10 megaohm
R3 = 100.000 ohm
R4 — 100.000 ohm (potenz.)
R5 = 3.300 ohm - 1 watt
R6 = 33.000 ohm
R7 = 47 ohm

VARIE
R51 = diodo al silicio (G.B.C. - BY100)
Tl = trasf. d'aflpentaz. . 30 watt
LI = bobina simonia (vedi testo)
VI = ECF83
CUFFIA = 3.000 ohm
SI — interr. incorpor. cdn R4
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Fig. 1 ■ Circuito 
teorico del ricevi­
tore ad 1 valvola 
con ascolto in cuf­
fia.

Fig. 2 - Variante al 
circuito di alimen­
tazione ottenuta con 
l'uso di un autotra­
sformatore.

Amplificazione BF
I segnali di bassa frequenza, presenti all’u­

scita del pentodo, vengono applicati alla se­
conda sezione della valvola VI, cioè alla gri­
glia controllo del triodo, per mezzo del con­
densatore di accoppiamento C5. Attraverso 
questo condensatore transita il segnale di bas­
sa frequenza preamplificato, mentre non può 
scorrere la tensione di alimentazione anodica 
dell’alimentatore, trattandosi di una tensione 
continua; ricordiamo che attraverso i conden­
satori possono transitare soltanto le correnti 
alternate e non quelle continue. Il valore ca­
pacitivo del condensatore di accoppiamento 
C5 è di 10.000 pF.

La resistenza R2 costituisce la resistenza di 
polarizzazione di griglia; essa presenta una 
tensione leggermente negativa dalla parte in 
cui è collegata con la griglia controllo della 
valvola stessa ; questa tensione negativa è 
necessaria per il corretto funzionamento della 
sezione triodica della valvola VI ; alla resisten­
za R2 è affidato anche un altro compito : quel­
lo di convogliare a massa gli elettroni che si 
accumulano nell’elettrodo durante il flusso e­
lettronico, interno alla valvola, tra catodo e 
anodo. Sulla placca del triodo (piedino 1 dello 
zoccolo) sono presenti i segnali di bassa fre­
quenza amplificati ad un punto tale da poter 
pilotare una normale cuffia da 2.000 ohm.

Il compito principale svolto dalla cuffia è 

quello di trasduttore acustico, cioè quello di 
cpnvertire gli impulsi elettrici rappresenta­
tivi del segnale di bassa frequenza, in voci e 
sponi; ma alla cuffia è riservato, in questa 
Ì»articolare caso, un ulteriore compito: quel- 
o di fungere da elemento di carico anodico 

per la sezione triodica della valvola VI. In 
pratica ciò vuol anche significare che alla cuf­
fia è applicata la tensione anodica e che que­
sta può essere pericolosa se i conduttori di 
cuffia non sono ben isolati in modo da evi­
tare ogni incidentale contatto tra di loro e tra 
essi e massa.

Alimentatore

L’alimentatore di questo ricevitore è com­
posto dal trasformatore Tl, dal raddrizzatore 
al silicio RS1 e dalla cellula di filtro R5-C7-C8.

Il trasformatore di alimentazione Tl è do­
tato di avvolgimento primario universale e di 
due avvolgimenti secondari, uno a 125 volt e 
l’altro a 6,3 volt. Il primo provvede all’alimen­
tazione anodica del circuito, il secondo serve 
Eer l’accensione del filamento della valvola VI.

1 trasformatore deve essere da 30 watt. L’av­
volgimento secondario a 125 volt deve essere 
in grado di erogare una corrente di almeno 
30 mA; quello a 6,3 volt deve essere in grado 
di erogare una corrente di almeno 0,8 ampere.
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Il raddrizzatore al silicio RS1 è il tipo BY 
100 della G.B.C, che è in grado di erogare una 
corrente massima di 0,4 ampere sotto una ten­
sione di 800 volt.

La resistenza d| filtro R5 ha il valore di 
2.200 ohm-1 watt, mentre i due condensatori 
elettrolitici C7-C8 sono da 40 pF-250 VI; que­
sti tre ultimi elementi compongono la cellula 
di filtro, che ha il compito di livellare la cor­
rente pulsante uscente dal raddrizzatore al 
silicio RS1 ; in altre parole, si dice che la cel­
lula di filtro trasforma la corrente alternata 
in corrente continua.

Variante all'alimentatore

Potrà risultare difficile per il lettore repe­
rire sul mercato un trasformatore di alimen­
tazione dotato di avvolgimento secondario a 
125 volt. Riteniamo quindi necessario presen­
tare un secondo tipo di alimentatore, che rap­
presenta una variante dell'alimentatore pre­
sentato sul circuito teorico del ricevitore. La 
variante consiste nel far ricorso ad un auto­
trasformatore munito soltanto del solo avvol­
gimento secondario a 6,3 volt necessario per 
l’accensione del filamento della valvola VI. In 

CUFFIA

R5 cambiotens.

Fig. 4 - Piano di cablag­
gio dal ricevitore ed 1 
valvola, con ascolto in cuf­
fia, visto nella parte di 
sotto del teleio metallico. 
Gli elementi fondamentali 
sono: il circuito di alimen­
tazione e quello della val­
vola VI.
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ogni autotrasformatore è sempre presente il 
terminale a 125 volt e questa tensione rappre­
senta il valore richiesto dal nostro circuito 
anodico. L’autotrasformatore è un componen­
te più economico del trasformatore, ma ri­
spetto al primo presenta l’inconveniente di 
essere collegato direttamente con il telaio me­
tallico in uno dei suoi terminali estremi. In 
pratica ciò significa che una delle due fasi di 
rete è collegata a massa e ciò può far sentire 
la scossa quando, inavvertitamente, si tocchi 
il telaio con mano.

Nello schema elettrico dell'alimentatore sup­
plementare i valori dei componenti sono sem­
pre gli stessi di quelli elencati per l'alimenta­
tore normale. La resistenza R7, presente solo 
nella seconda versione deU’alimentatore, ha il 
valore di 50 ohm ; essa svolge un compito 
protettivo del raddrizzatore al silicio RS1; in­
fatti, nel caso in cui nel circuito anodico del 
ricevitore dovesse verificarsi un cortocircui­
to, attraverso il raddrizzatore scorrerebbe una 
corrente di notevole intensità, che metterebbe 
rapidamente fuori uso il raddrizzatore stesso; 
la resistenza R7 scongiura questo eventuale 
pericolo.

Montaggio
Il montaggio del ricevitore è presentato nei 

disegni indicativi del piano di cablaggio visto 
nella parte di sotto e in quella di sopra del 
telaio metanico.

Nel disegno rappresentativo del piano di 
cablaggio nella parte superiore del telaio è 
stato disegnato un condensatore variabile 
(C2) di tipo miniatura, con isolamento a mica; 
con questo tipo di condensatore variabile ven­
gono ridotte le dimensioni del montaggio e i 
risultati rimangono sempre gli stessi. Il let­
tore, tuttavia, potrà montare a suo piacimento 
un normale condensatore variabile ad aria 
della capacità massima di 500 pF.

Osservando i disegni rappresentativi del 
montaggio, si può notare che i pochi compo­
nenti che concorrono alla realizzazione del cir­
cuito di alta frequenza sono montati tutti 
nella parte superiore del telaio metallico. In 
questo modo si riesce ad isolare perfettamen­
te l’alta frequenza dalla bassa frequenza, sen­
za creare alcuna dannosa interferenza tra i 
due tipi diversi di segnale.

L'intero montaggio del ricevitore verrà ef­
fettuato secondo il procedimento più classico: 
in un primo tempo si provvederà all’appron­
tamento del telaio e all’acquisto di tutti i 
componenti, poi si esegue il montaggio mec­
canico e per ultimo si realizza il cablaggio. A 
lavoro ultimato, il ricevitore è pronto per fun­
zionare senza che in esso si intervenga con 
alcuna operazione di taratura.

C.B.M.
20138 MILANO - Via C. Parea, 20/16 

Tel. 50.46.50
La Ditta C.B.M. che da anni è Introdotta 
nel commercio dl materiale Radioelettrico 
nuovo ed occasione, rilevato in stock da 
fallimenti, liquidazioni e svendite è In gra­
do dl offrire a Radiotecnici e Radioamatori 
delle ottime occasioni, a prezzi dl reellz- 
zo. Tale materiale viene ceduto In sac­
chetti, alla rinfusa, nelle seguenti combi­
nazioni:

A N. 10 Transistori ASZ18 ricuperati 
” come nuovi più 10 transistori finali 

simili OC72 71 non siglati per in­
dustria L. 4.000.

D N. 30 Transistori assortiti per alta 
D e bassa frequenza sia planari e di 

potenza silicio e al germanio di 
marche pregiate L. 4.000.

N. 50 Diodi misti come OA 80, 85, 
** 95 e buona parte al silicio L. 2.500.

Q N. 4 Testine per mangianastri e re- 
glstratori di marca conosciuta 4 
piste e stereo più due motorini per 
giradischi a 9 Volt L. 3.500.

P Una scatola di 200 pezzi assortiti
* per la costruzione di apparecchi

radio e radioriparatori L. 3.500.

P Un amplificatore 1.5 W 9 Volt fun- 
■ zionante con schema per la ripa­

razione, con altoparlante e vari a 
L. 1.500.

OMAGGIO
A chi acquisterà per un totale di Lire 
8.000 regaliamo un alimentatore con­
vertitore per apparecchi a transitor ed 
anche per applicazioni diverse con 
allegato schema, tensioni 9-12 Volt 
220 o viceversa.

Spedizione ovunque. Pagamenti in con­
trassegno o anticipato a mezzo vaglia po­
stale o assegno circolare maggiorando 
per questo L. 500 per spese postali. Per 
cortesia, scriva il Suo indirizzo In stampa­
tello. GRAZIE.
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EDICOL E
il secondo 
fascicolo di

IL MENSILE 
CHE AIUTA 

TUTTI A 
FOTOGRAFARE 

MEGLIO

FOTOGRAFIAMO INSIEME

Ecco un elenco degli argomenti che troverete nel secondo numero: non fate mal po­
sare I bambini - cosa c’è di nuovo - Il soggetto si muove, la macchina no - provate 
anche voi II « disegno Istantaneo » - quanto costa II cavalletto - l’ABC della compo­
sizione - come scegliere una macchina fotografica adatta alla propria personalità - 
I laboratori che sviluppano le pellicole a colori - impariamo a fotografare I tramonti 
- fotografie a colori In un minuto con la pellicola Polacoior - manteniamo le promes­
se delle vacanze - com’è fatta la pellicola a colori ■ I colori dell’autunno - ditele 
che è bella - ritratto dl una macchina - un’idea per una gita - le parole difficili - mo­
stra personale dl un famoso fotografo - 1 prezzi e le caratteristiche dl tutte le mac­
chine fotografiche In vendita In Italia.

SPLENDIDE 
FOTOGRAFIE 

A COLORI

70 pagine ; 
solo
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GENERATORE
DI ONDE 
QUADRE

Il generatore di onde qyadre, di bassa fre­
quenza, è uno strumento di grande utilità 
nel laboratorio professionale e in quello di­

lettantistico. Esso consente, infatti, di effet­
tuare una vasta gamma di interventi sugli 
apparati amplificatori di bassa frequenza, sia 
in quelli monoaurali sia in quelli stereofonici. 
Serve per il controllo degli amplificatori BF, 
per il controllo del responso di frequenza e 
di eventuali distorsioni. Negli amplificatori ad 
alta fedeltà, e in quelli stereofonici, lo si usa 
per ottenere il bilanciamento dei due canali 
amplificatori e per controllare l'uguaglianza 
delle gamme di frequenza riprodotte dalle due 

colonne sonore. Inoltre, accoppiando lo stru­
mento con un amplificatore di bassa frequen­
za, e sostituendo l’interruttore con un tasto 
telegrafico, si può trasformare il generatore di 
onde quadre in un normale oscillofono per 
scopi didattici.

Caratteristiche radioelettriche

Il progetto qui presentato e descritto, pur 
presentandosi in una veste circuitale alquanto 
semplice, è in grado di offrire un gran nume­
ro di prestazioni, tanto grande da poterlo pa­
ragonare ad un generatore semiprofessionale 
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di medio costo. La caratteristica fondamen­
tale di questo progetto consiste nel fornire 
impulsi di ampiezza, tra picco e picco, di 5 
volt, con una tensione di alimentazione di 
9 volt.

Con questo generatore si possono produrre 
quattro frequenze diverse, quelle di 100-1.000 
5.000-10.000 Hz., che possono essere impiegate 
per il controllo di tutti gli apparati amplifi­
catori di segnali audio.

La scelta dei valori ora citati non è casuale, 
ma è stata fatta di proposito, perchè essi cor­
rispondono alle estremità della gamma audio. 
Nell’industria la frequenza di 1.000 Hz. è uti­
lizzata per il collaudo degli amplificatori BF.

I quattro valori di frequenza ora citati si 
ottengono facendo ruotare il commutatore 
multiplo S1-S2, che permette di applicare e 
disinserire nel circuito una serie dì valori ca­
pacitivi diversi. L’accordo per ogni valore di 
frequenza è ottenuto per mezzo del potenzio 
metro R6. Il potenziometro R6 sostituisce il 
più comune condensatore variabile, e ciò è 
stato appositamente voluto per motivi di pra­
ticità; il potenziometro, a differenza del con­
densatore variabile, è di dimensioni molto più 
piccole e presenta il vantaggio di non richie­
dere una schermatura particolare, che sareb­
be assolutamente necessaria nel caso di im­
piego di condensatore variabile.

Circuito teorico

Analizziamo ora il circuito teorico dell’ap­
parecchio, rappresentato in fig. 1. Il progetto 
è costituito, principalmente, da un multivi- 
bratore a due transistor collegati in serie tra 
di loro; questa disposizione permette di otte­
nere un apparato semplice e consente la for­
mazione di un segnale rettangolare, di forma 
quasi perfetta, in uscita.

Abbiamo detto che con questo circuito si 
ottengono segnali aventi quattro valori diver­
si di frequenze, e questi valori presentano un 
rapporto ciclico di impulsi pari all’unità; ciò 
sta a significare che la durata di un impulso 
è pari alla sua « pausa » e in pratica ciò vuol 
ancora significare che gli impulsi sono sim­
metrici.

In ogni caso la frequenza dei segnali ge­
nerati può essere variata leggermente azio­
nando il potenziometro R6, oppure facendo 
variare il valore capacitivo dei quattro con­
densatori facenti capo al commutatore mul­
tiplo S1-S2. Le resistenze RI ed R4 consen­
tono la esatta polarizzazione delle basi dei 
due transistor, mentre la resistenza R3 funge 
da carico di collettore per il transistor TRI.

Il partitore di tensione, rappresentato dalle 
resistenze R5 ed R7, unitamente al poterizio- 

metro R6, che è di tipo a variazione lineare, 
caratterizzano la costante di tempo del cir­
cuito, cioè il tempo impiegato dai condensa- 
tori per scaricarsi; il partitore di tensione 
R5-R7 è stato appositamente calcolato, uni­
tamente ai valori capacitivi, per essere in 
grado di fornire esattamente i quattro valori 
di frequenza prima citati.

I due transistor TRI e TR2 sono di tipo 
OC45 ; si tenga presente che si possono anche 
impiegare i transistor di tipo AF116 e AF117, 
ma sono da escludere tutti gli altri tipi di 
transistor, specialmente quelli, assai comuni, 
per bassa frequenza di tipo OC70 e OC71.

Per ottenere segnali di frequenza rigorosa­
mente esatta è necessario utilizzare, per que­
sto circuito, condensatori di tipo a carta, con 
tolleranza del 5%; fa eccezione il condensa­
tore C9, che è un normale condensatore elet­
trolitico da 150 [iF-12 VI.

Realizzazione pratica

La realizzazione pratica del generatore di 
bassa frequenza ad impulsi rettangolari è 
rappresentata in fig. 2. L’intero montaggio del 
generatore è ottenuto su telaio metallico, che 
può essere munito di pannello frontale. L'u­
scita è rappresentata da una presa jack; que­
sta presa verrà applicata sul pannello fron­
tale dello strumento. Sullo stesso pannello si 
applicheranno ancora : il potenziometro R6 
con interruttore S3 incorporato, il commuta­
tore multiplo S1-S2, per il quale verrà utiliz­
zato un commutatore multiplo a due vie, quat­
tro posizioni.

La maggior parte dei componenti risultano 
montati su una basetta di materiale isolante 
munita di 7 ancoraggi utili e di 2 ancoraggi 
per la connessione di massa.

Non vi sono particolarità critiche degne di 
nota per questo tipo di montaggio; quel che 
importa è di realizzare il cablaggio seguendo 
il piano costruttivo rappresentato in fig, 2.

Le prese di massa dovranno risultare per­
fette, se si vuol raggiungere un risultato pre­
ciso e sicuro.

Per il condensatore elettrolitico C9 ricor­
diamo che, trattandosi di un componente po­
larizzato, esso dovrà essere inserito tenendo 
conto delle sue esatte polarità, ricordandosi 
che il conduttore negativo è sempre quello 
che si trova in intimo contatto elettrico con 
l’involucro metallico esterno del componente; 
il terminale positivo è rappresentato da un 
conduttore uscente, isolato.

Una ulteriore raccomandazione va fatta per 
il cablaggio dei transistor, che possono es- 
sere, all'apparenza, di due tipi diversi, a se­
conda della marca usata. Se i transistor so-
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no muniti di un puntino colorato, impresso 
sull'involucro esterno del componente, il ter­
minale <Ji collettore sta appunto dalla parte 
del puntino, mentre quello di base è al cen­
tro e quello di emittore all’estremità oppo­
sta; qualora, in sostituzione del transistor di 
tipo OC45, si dovessero usare i transistor di 
tipo AE116 e AF117, si noterà che essi sono 
muniti di 4 terminali; uno di questi termi­
nali risulta maggiormente distanziato dagli al­
tri; il terminale più distanziato corrisponde 
al collettore; il secondo terminale corrispon­
de allo schermo e deve essere tranciato (esso 
è in intimo contatto elettrico con l’involucro 
esterno del transistor) ; il terminale succes­
sivo è quello di base mentre l’ultimo, quello 
che si trova all'estremità opposta a quella in 
cui è situato il collettore, «appresenta l’emit­
tore.

Alimentazione

L'alimentazione di questo circuito è otte­
nuta per mezzo di una pila da 9 volt, del tipo 
di quelle usate per l’alimentazione dei rice­
vitori a transistor portatili; tuttavia, per ot­
tenere una elevata autonomia di funziona­
mento del circuito, è consigliabile utilizzare 
due pile da 4,5 volt collegate in serie tra di 
loro. Raccomandiamo vivamente di non in-

COMPONENTI
CONDENSATORI
Cl = 1 (iF (vedi testo)
C2 = 100.000 pF
C3 = 22.000 pF
C4 = 10.000 pF
C5 = 3.300 pF
C6 « 4.700 pF
C7 = 33.000 pF
C8 = 330.000 pF
C9 = 150 |iF - 12 VI. (elettrolitico)

RESISTENZE
RI = 22.000 ohm
R2 = 1.000 ohm
R3 = 1.000 ohm
R4 — 82.000 ohm
R5 = 2.200 ohm
R6 = 250 ohm (potenz. a variaz. lin.)
R7 = 2.200 ohm

VARIE
TRI = OC45 (AF116 - AF117)
TR2 = OC45 (AF116 - AF117)
S1-S2 = commutatore multiplo (4 posiz.

2 vie)
S3 = interrutt. incorpor. con R6 
PILA = 9 volt
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<
Fig. 1 - Circuito teorico del progetto del 

generatore di impulsi rettangolari a due 
transistor.

vertire le polarità della pila quando essa vie­
ne collegata al circuito, perchè così facendo 
si metterebbero fuori uso irreparabilmente i 
due transistor.

Valori capacitivi

Il condensatore Cl, contrariamente agli al­
tri valori capacitivi prescritti per questo cir­
cuito, ha un valore elevato, quello di 1 pF. 
Questo condensatore deve essere di tipo a 
carta; tuttavia, poiché non è facile reperire 
in commercio un tale componente, special- 
mente per coloro che risiedono nei piccoli 
centri, è sempre possibile ricorrere ad un 
piccolo artificio. In pratica, per ottenere il 
valore capacitivo di 1 pF, si possono colle­

gare, in serie tra di loro, due condensatori 
elettrolitici del valore di 2 pF ciascuno; il 
collegamento va fatto saldando tra di loro i 
due terminali positivi dei due condensatori e 
considerando utili i due terminali negativi 
che rimangono liberi ; questi due terminali 
liberi verranno collegati fra il commutatore 
multiplo Si e la base del transistor TRI. Ri­
cordiamo che con tale sistema si ottiene un 
condensatore unico del valore di 1 pF e non 
del tipo elettrolitico, cioè un condensatore 
normale non polarizzato. L'importante è ri­
cordarsi di non collegare tra loro i conden­
satori elettrolitici con il classico sistema vo­
luto dal collegamento in serie, cioè collegando 
il terminale positivo del primo con quello ne­
gativo del secondo.

A conclusione di questo argomento ricor­
diamo che il prelievo del segnale da appli­
carsi all’amplificatore di bassa frequenza in 
esame, deve essere fatto con cavo schermato; 
la calza metallica del cavo dovrà trovarsi in 
intimo contatto elettrico con il telaio del ge­
neratore e con quello dell’amplificatore in 
esame.



MA....
LA VALVOLA NON

■ ....

a alcuni anni il problema dell’amplifica­
zione di bassa frequenza ha avuto una 
duplice impostazione, a seconda che i cir­

ri degli amplificatori risultino a valvole o 
transistor.
Nel trattare questa particolare tecnica del-

Analisi e problemi 
degli amplificatori 

di bassa frequenza 

l'amplificazione di bassa frequenza, occorre 
considerare da una parte gli apparati a val­
vole e da un’altra quelli a transistor. Ma pre­
occupiamoci subito di mettere ogni cosa al 
suo giusto posto.

Per quanto molti siano portati a pensare 
che gli amplificatóri a valvole stiano per scom­
parire, o debbano scomparire presto, in realtà 
le cose stanno in modo leggermente diverso, 
perchè gli amplificatori a valvole, di grande 
potenza, per esempio al di sopra dei 20 watt, 
vengono a costare meno e sono talvolta molto 
più funzionali degli amplificatori a transistor. 
E si può anche affermare che, al momento 
attuale, la maggior parte dei professionisti 



della musica, le piccole e le grandi orchestre, 
i cantanti e i solisti, ed anche tutti coloro che 
si occupano di riproduzione sonora ricorrendo 
aH'elettronica, diano la preferenza agli ampli­
ficatori a valvole.

Potenza degli amplificatori
E parliamo dei watt, perchè se questa unità 

di misura di potenza poteva ben dire qualche 
cosa alcuni anni or sono, oggi, riferita agli am­
plificatori di bassa frequenza, essa perde di 
significato. E ciò perchè questa unità di mi­
sura permette a taluni rivenditori poco scru­
polosi di indurre in errore i loro clienti. Spie­
ghiamoci meglio.

Da alcuni anni, da quando non esistono val­
vole di potenza valida, i costruttori poco scru­
polosi indicano come potenza effettiva dell'am­
plificatore la potenza assorbita. Tradotto in 
linguaggio chiaro ciò significa che, se lo sta 
dio finale ha un rendimento del 50% e un con 
sumo di 5 watt, l’amplificatore viene presen 
tato come un apparato da 5 watt, mentre in 
realtà la potenza è di soli 2,5 watt.

La potenza di un amplificatore deve essere 
espressa in « watt efficaci », ottenuti per mez 
zo della formula seguente:

V2
W - ------ 

R
nella quale V rappresenta la tensione efficace 
a 1000 Hz, mentre R rappresenta l'impedenza 
dell'altoparlante alla stessa frequenza. Se si 

MUORE
dispone di una sorgente di segnale a 1.000 Hz. 
e lo si applica ad un amplificatore, si può fa­
cilmente misurare la tensione efficace con imo 
strumento di misura moderno, avente una re­
sistenza da 2.000 ohm/volt (in alternata).

Facciamo un esempio. Se la tensione misu­
rata è di 4 volt, e l’impedenza dell’altopar­
lante è di 4 ohm, la potenza dell’amplificatore 
sarà:

4Vx4V 
--------- --  4 watt

4 ohm
Questo metodo di misura è valido sia che si 

tratti di un amplificatore a valvole sia che si 
esamini un amplificatore a transistor.

Quando apparvero i transistor ogni cosa 
era ben organizzata e tutti noi parlavamo lo 
stesso linguaggio tecnico. Ma la situazione eb­
be un brusco mutamento da quando una mo­
desta EC82 permetteva una potenza efficace di 
2,5 watt, una EL84 la potenza di 4 watt, un 
push-pull di EL84 una potenza di IT watt e un 
push-pull di EL34 una potenza di 30-80 watt; 
risultava quindi ridicolo presentare l’ampli­
ficatore di alcune centinaia di milliwat e quel­
lo di 1-2 watt con transistor di grande potenza.

Allora, per salvare la faccia, si è cominciato 
a fare il calcolo dei watt in altri due modi. 
Da principio si è parlato dei watt senza pre­
cisare che si trattava di watt efficaci, bensì 
di watt di cresta. Ma vediamo un po' in qua­
le modo venivano considerate le cose.

Il voltmetro misura la tensione efficace, 
quella che risulta dall’integrazione della sinu­
soide e per mezzo di essa, applicando la for­
mula precedentemente riportata, è facile ri-
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0

corrente anodo 1

corrente anodo 2

corrente efficace 
del trasformatore 
d’uscita

3

0

0

4

corrente anodo 1

corrente anodo 2

corrente efficace 
del trasformatore 
d’uscita

Quando una delle 
due valvole del 
push-pull di un am­
plificatore di bassa 
frequenza raggiun­
ge il punto di in­
terdizione, la se­
conda valvola, che 
lavora In opposizio­
ne di fase, ristabi­
lisce la situazione 
(3" diagramma).

Negli amplificatori 
che lavorano in clas­
se B ai ritrova un 
regime di lavoro 
corrispondente a 
quello rappresenta­
to in questi ire dia­
grammi che simbo­
leggiano le corren­
ti sui due anodi e 
quella efficace del 
trasformatore d'u­
scita.

salire alla conoscenza dei watt realmente di­
sponibili. Come dimostra la fig. 1, la tensione 
efficace VI rappresenta soltanto una parte del­
la tensione di cresta. La tensione di cresta 
può essere misurata sullo schermo di un oscil­
loscopio e su questo stesso strumento si può 
anche misurare la tensione fra cresta e cresta.

E’ avvenuto così che i costruttori americani 
di amplificatori di bassa frequenza a transi­
stor si siano buttati su questa possibilità, in­
dicando la potenza degli amplificatori come
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quella misurata in watt di cresta. Ciò ha por­
tato al paradosso di classificare gli amplifica­
tori americani con volumi sonori tre volte in­
feriori a quelli degli amplificatori di produ­
zione europea. Ed è logico che sia così, dato 
che la tensione di cresta è uguale alla tensio­
ne efficace moltiplicata per 2,8.

Pertanto, se la potenza di un amplificatore 
è espressa in watt di cresta, essa apparirà 2,8 
volte superiore a quella che essa è in realtà.

Proprio in ciò si ritrova la giustificazione 
della diversità di volume degli amplificatori di 
produzione americana rispetto a quelli di pro­
duzione europea. Ma poiché questo sistema di 
valutazione non poteva continuare a sussiste­
re, si è ricorsi ad un’altra denominazione: la 
POTENZA MUSICALE. Ma anche questo con­
cetto imp.one una spiegazione. In questa for­
mula di classificazione degli amplificatori di 
bassa frequenza la potenza espressa rappre­
senta una potenza efficace, ma con una restri­
zione mentale. Questa formula, d'altra parte, 
viene usata soltanto per gli amplificatori a 
transistor, ed eccone il perchè. In un ampli­
ficatore a valvole lo stadio di uscita, se que­
sto è ben concepito, può funzionare in conti­
nuità alla sua potenza massima, mentre ciò 
non è possibile in un amplificatore « transi­
stor nel quale lo stadio di uscita lavora in 
classe B. Vedremo più avanti quel che signi­
fica ciò, anche se possiamo subito introdurci 
nell’argomento.

Quando uno stadio in push-pull lavora in 
classe B, la corrente di lavoro può essere di 
ben dieci volte superiore a quella di riposo.

Ciò è molto interessante perchè i transistor 

hanno la tendenza a riscaldarsi quando essi 
erogano una corrente di notevole entità.

Quando un amplificatore deve riprodurre 
musica, vi sono dei passaggi di suoni poco in­
tensi e di suoni fortissimi. La corrente nei 
transistor diviene notevole soltanto durante 
i suoni fortissimi, cioè per brevi istanti e i 
transistor di potenza non hanno il tempo di ri­
scaldarsi. Avviene così che i costruttori di 
amplificatori di bassa frequenza a transistor 
misurino questa potenza che, lo ripetiamo, 
non potrebbe essere mantenuta a lungo e la 
chiamano « potenza musicale ».

Ecco il motivo per cui abbiamo parlato di- 
restrizioni mentali, perchè la potenza musi­
cale è valutata soltanto per brevi istanti. In 
pratica, tuttavia, questa nozione non è del 
tutto da biasimare, perchè essa offre il valore 
della potenza disponibile nei picchi di mo­
dulazione. Ma ciò offre disgraziatamente ima 
porta aperta a tutti gli abusi, perchè l’indica­
zione di potenza è connessa con il sistema di 
raffreddamento dei transistor e in questo caso 
ogni fabbricante ha le sue idee in proposito...

Le classi A - AB * B - C
Gli stadi di uscita di tutti gli amplificatori 

di bassa frequenza lavorano in una di queste 
quattro classi. Per chi non è tecnico è ben 
difficile comprendere di che cosa si tratti, sen­
za conoscere una particolarità di tutte le val­
vole o di tutti i transistor.

La fig. 2 presenta una serie di curve per le 
quali sulla linea delle ascisse sono riportati i 
valori delle tensioni di polarizzazioni, mentre
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sulla linea delle ordinate sono riportati i va­
lori delle correnti corrispondenti a questi va­
lori delle tensioni di polarizzazione.

Si vede chiaramente che per una tensione 

anodica di 150 volt e una polarizzazione di gri­
glia di —0,5 volt, la corrente sarà di 2,1 mA, 
mentre per la stessa tensione anodica la cor­
rente sarà nulla con la polarizzazione di 
— 2,3 volt.

Quest'ultimo valore di tensione di polariz­
zazione prende il nome di tensione d’interdi­
zione: a questo valore di tensione la valvola 
non funziona.

Se la griglia è polarizzata con la tensione di 
— 2,3 volt e si invia ad essa una tensione si­
nusoidale di 2 volt, fra cresta e cresta, la ten­
sione positiva della sinusoide condurrà la gri­
glia ad una tensione variante fra i —2,3 volt 
e i —1,3 volt, mentre la tensione negativa 
della sinusoide oscilla fra i — 2,3 volt e j — 3,3 
volt. Nel primo caso la valvola eroga una cor­
rente massima di 0,6 mA; nel secondo caso 
essa non erogherà alcuna corrente, dato che la 
griglia controllo sarà divenuta ancor più ne­
gativa.

E’ evidente che se si dispone dì una sola 
valvola, questa dovrà essere polarizzata in mo­
do tale che la tensione alternata applicata al­
la grìglia non permetta mai alla tensione di
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polarizzazione di raggiungere il punto di in­
terdizione.

Non è la stessa cosa quando si ricorre al­
l'impiego di un push-pull; la fig. 3 dimostra 
che se una delle due valvole raggiunge il punto 
di interdizione, la seconda valvola, che lavora 
in opposizione di fase, ristabilisce la situa­
zione, così come è dimostrato nel 3° diagram­
ma di fig. 3. Questa figura dimostra che se si 
passa in classe AB, si nota che {'interruzione 
della sinusoide in ogni valvola non si mani­
festa esattamente nel punto di mezzo della 
sinusoide stessa. La polarizzazione delle val­
vole non viene esattamente regolata al punto 
di interdizione per cui esse amplificano una 
parte della tensione negativa della sinusoide.

Negli amplificatori, che lavorano in classe 
B, si trova un regime di lavoro corrispondente 
a quello riportato in fig. 4, ma la minore rego­
lazione della polarizzazione procura delle de­
formazioni della sinusoide simili a quelle ri­
portate in fig. 5.

I costruttori degli amplificatori di bassa fre­
quenza a transistor polarizzano questi appa­
rati con una tensione di poco superiore al 
punto di interdizione, e ciò significa che essi 
fanno lavorare il transistor con una debole 
corrente di riposo.

Per riassumere tutto ciò, riteniamo oppor­
tuno elencare le caratteristiche principali del­
le diverse classi di push-pull.

IN CLASSE A: la corrente di placca o di

collettore non 
dia non varia 
oscillazioni.

IN CLASSE

si annulla mai, la corrente me 
dell*qualunque sia l’ampiezza

B: la corrente di placca o di 
collettore si annulla in ogni valvola, o in ogni 
transistor, durante un semiperiodo. La 
rente media varia da zero ad un valore 
simo.

colà 
maB>

IN CLASSE AB: le condizioni sono inteb 
medie; la corrente di placca o di collettore ili 
annulla durante un certo periodo in ciascurid 
valvola o in ciascun transistor. La corrente di 
placca o di collettore staziona sul valore mi- 
dio di corrente, che aiuta ad evitare le distor- 
sioni.

Amplificatori a valvole
Considereremo in veste di amplificatori di 

bassa frequenza soltanto gli staiti finali, cidi 
lo stadio inversore di fase e lo stadio in push- 
pull finale.

La fig. 6 presenta lo schema teorico di tutt 
gli amplificatori a valvole moderni per qual 
che concerne il push-pull finale. Esistono tut­
tavia numerose varianti per quel che riguardi 
lo stadio inversore di fase. Poiché sono tutti 
ottimi, non ne parleremo affatto. Al contro 
rio, invece, è interessante sottolineare che e 
siste sempre un trasformatore di uscita rigd 
rasamente adattato all'impedenza degli aitò- 
parlanti. Si è parlato molto male a propositd

100:



dei trasformatori di uscita. In realtà, con i 
materiali magnetici di costruzione moderna, 
essi possono essere ottimi e noi stessi abbia­
mo conosciuto molti amplificatori con trasfor­
matori di uscita aventi curve di responso 
dritte da 30 a 150 MHz.

Il trasformatore di uscita, con il suo rigo­
roso adattamento permette alle valvole di la­
vorare sempre nelle condizioni stabilite dal 
costruttore.

Non esistono mai sorprese con gli amplifi­
catori di questo tipo.

Da alcuni anni si usano trasformatori di 
uscita con presa di schermo (fig. 7), che of­
frono eccellenti risultati, ma che richiedono 
speciali precauzioni che non Sbno alla portata 
di tutti i costruttori.

Amplificatori a transistor

Le fig. 8 e 9 presentano due progetti degli 
stadi di uscita di due amplificatori di bassa 
frequenza a transistor. In particolare, il pro­
getto di fig. 8 si riferisce ad un amplificatore 
di tipo classico con un trasformatore inver­
sore di fase e un trasformatore d’uscita. La 
fig. 9 rappresenta invece lo schema di un am­
plificatore senza trasformatore d’uscita, pro­
gettato fin dal 1960; abbiamo citato tale data 

perchè intendiamo dimostrare che gli ampli 
ficatori senza trasformatore di uscita non so­
no nati ieri. Se confrontiamo questo progetto 
con quello presentato in fig. 10, si nota che 
quest’ultimo rappresenta una versione mo­
derna dell’amplificatore di bassa frequenza 
senza trasformatore; in particolare si noterà 
l'impiego di transistor di tipo PNP soltanto 
in uscita.

Se la formula degli amplificatori a transi­
stor senza trasformatore è destinata a svilup­
parsi, la soluzione più ovvia è senza dubbio 
quella presentata in fig. 11, che rappresenta 
un circuito di domani. Allo stato attuale della 
tecnica si tiene ancora in considerazione che 
i transistor di grande potenza vengono a co­
stare troppo per la maggior parte degli ap­
parati di tipo commerciale più comuni, quelli 
con potenze inferiori ai 15 watt.

In ogni caso il punto critico degli amplifi­
catori senza trasformatore è rappresentato dal­
l’impedenza dell’altoparlante. Per tale motivo 
è sempre consigliabile, quando si realizza un 
amplificatore senza trasformatore di uscita, 
sperimentare diversi tipi di altoparlanti, con 
impedenze diverse, perchè non tutti gli alto­
parlanti si comportano in maniera esatta in 
relazione all’impedenza nominale.

La precauzione più importante che il tec-
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nico deve prendere con questi tipi di ampli­
ficatori consiste nel mantenere caricato con 
l’altoparlante, o con ima resistenza, lo stadio 
di uscita, per evitare la dispersione dei tran­
sistor finali.

Conclusioni
Le attuali rassegne elettroniche, le mostre 

nazionali ed intemazionali hanno dimostrato 
che i costruttori danno la preferenza ai cir­
cuiti transistorizzati, e i risultati ottenuti de­
vono in ogni caso ritenersi eccellenti. Il tasso 
di distorsione è ^assolutamente trascurabile, 
ma un grosso problema resta ancora da risol­
vere: quello degli altoparlanti di ogni ampli­
ficatore di bassa frequenza.

Taluni progettisti si compiacciono di pro­
durre soltanto amplificatori di grandi potenze. 
Ciò perchè, non riuscendo a far scomparire 
completamente le distorsioni, si riesce a ot­
tenere una riproduzione pressoché perfetta 
facendo funzionare gli apparati con una poten­
za media. Ma il problema deve essere posto 
diversamente, come abbiamo già detto all’ini­
zio. Noi riteniamo tuttavia che gli amplifica­
tori compresi fra quelli da 2x4 watt e quelli 
da 2 x 10 watt possano offrire grandi soddi­
sfazioni anche agli ascoltatori più esigenti in 
quelle condizioni di ascolto che possono es­
sere tollerate negli alloggi residenziali.
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1

AMPLI 
MONOFONICO

3 valvole e 5 watt 
di potenza 

in un monoaurale 
per usi molteplici

Normalmente si crede che un buon ampli­
ficatore di bassa frequenza debba neces­
sariamente essere dotato di un circuito 

complesso, ricco di particolarità e accorgi­
menti tecnici, con un gran numero di com­
ponenti. E si crede anche che un tale ampli­
ficatore debba necessariamente essere carat­
terizzato dalla presenza di uno stadio ampli­
ficatore finale push-pull.

Queste errate opinioni costituiscono, per 
molti principianti, le cause prime che fanno 
perdere la voglia e l'entusiasmo di intrapren­
dere il montaggio di un amplificatore di bas­
sa frequenza. Eppure si può facilmente eco­
nomizzare sul materiale, si può impiegare un 
numero limitato di componenti, si possono 
utilizzare poche valvole e raggiungere, ugual­
mente, ottimi risultati. Il segreto sta nel sa­
per progettare il circuito con intelligenza ed 
astuzia, tenendo fermi i principi dell'econo­
mia, della semplicità e della buona riprodu­

zione sonora; occorre cioè sforzarsi nell'otte- 
nere il molto con il poco.

Tuttavia la progettazione di un amplifica­
tore di bassa frequenza non è cosa molto 
semplice e per molti dilettanti costituisce cer­
tamente un'impresa assai difficile. Come è ri­
saputo, l’amplificatore è un apparato delicato, 
talvolta assai più di un normale ricevitore 
radio; e per progettarlo e costruirlo occor­
rono esperienza e preparazione tencica. Chi 
non si è mai interessato agli amplificatori di 
bassa frequenza non può improntarsi proget­
tista. Vi sono alcune norme, nel settore del­
l’amplificazione di bassa frequenza, in gene­
rale, e in quello dell'alta fedeltà, in partico­
lare, dalle quali non si può assolutamente de­
rogare. Vi sono particolarità teoriche e prati­
che che occorre necessariamente conoscere 
ed applicare se non si vuole incorrere nel­
l'insuccesso.

Ed ecco, quindi, il motivo principale per
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cui abbiamo ritenuto necessario dare una ma­
no a tutti gli appassionati di radio, meno fer­
rati tecnicamente, presentando un progetto 
che permetta a chiunque di realizzare facil­
mente e, quel che più conta, con una minima 
spesa, un amplificatore di bassa frequenza di 
qualità e di facile adattamento per gli usi più 
comuni.

Caratteristiche tecniche

Il progetto fa impiego di due pentodi e di 
un doppio triodo ed è caratterizzato dalla pre­
senza di due entrate diverse: una per micro­
fono (entrata a grande sensibilità) e una per 
pick-up.

La necessità di due entrate diverse, per 
l’amplificatore di bassa frequenza, è risentita 
dal fatto che un microfono fornisce un se­
gnale di uscita molto debole rispetto a quel­
lo fornito dalla puntina del giradischi. Ecco 

spiegato il motivo per cui occorre maggior­
mente amplificare il primo segnale per avere 
in uscita la stessa potenza. Se nell'entrata 1 
si applicasse il segnale del pick-up, questo ver­
rebbe notevolmente amplificato e creerebbe 
delle distorsioni che farebbero cadere le otti­
me prestazioni dell’amplificatore.

Comunque, le corrispondenze fra le due en­
trate deH'amplificatore e i segnali da appli­
carsi sono le seguenti:

ENTR. 1 = microfono piezoelettrico
ENTR. 2 = pick-up piezoelettrico

Le altre caratteristiche radioelettriche fon­
damentali sono:
Potenza di uscita = 5 watt indlstorti
Banda passante = 30 Hz - 20.000 Hz. (coi) 

controlli di tono esclusi)
Uscita — a bassa impedenza (4 ohm) 
Regolazioni = volume - toni acuti e toni bassi,
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PRESA AP

T1

V2a V3V2b
:ri5

-AW- 
R14

R19
AW

R3

220
1 60 
1 40 
125 
11 0

"ca

T2

t
6,3 V

Ö
ENTR. 2

R8

* :R9

ENTR 1

: rio

CONDENSATORI
Cl s 4.700 pF
C2 = 32 |1F - 350 VI. (elettrolitico)
C3 ss 4.700 pF
C4 SS 47.000 pF
C5 = 680 pF
C6 2.200 pF
C7 SS 32 |iF - 350 VI. (elettrolitico)
C8 = 1.000 pF
C9 = 4.700 pF
CIO 47.000 pF
Cll ss 50 [iF . 25 VI. (elettrolitico)
C12 50 jiF - 25 VI. (elettrolitico)
C13 = 100 |1F - 350 VI. (elettrolitico)
C14 = 50 pF - 350 VI. (elettrolitico)

RESISTENZE
RI = IO megaohm

R2 = 
R3 =
R4 =
R5 =
R6 =
R7 =
R8 =
R9 - 
RIO = 
RII =
RI 2 =

220.000
15.000

33.000
1.500 

1
150.000

1
68.000

1.500
150

ohm 
ohm 
megaohm (potenz. volume) 
ohm - 1 watt 
ohm 
megaohm (potenz. lin.) 
ohm 
megaohm (potenz. lin.) 
ohm 
ohm 
ohm

Tl 
T2 
SI
S2

R13
R14
R15
R16
R17
R18
R19
R20

=

10.000 ohm - 1 watt
15.000 ohm - 2 watt

1.500 ohm
470.000 ohm

2.200 ohm 
150 ohm - 
500 ohm - 
100 ohm

1 watt 
5 watt

VARIE
VI EF86
V2 ss ECC83
V3 = EL84
RS1 = diodo al silicio (vedi testo)

trasf. d'alimentaz. (vedi testo) 
interruttore a slitta 
doppio interruttore a leva
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La riproduzione sonora deH'amplificatore ri­
sulta uniforme in tutta la banda passante e 
ciò potrà soddisfare i più esigenti in materia 
di riproduzione sonora, dato che la persona 
normale percepisce suoni di frequenza mas­
sima di 18.000 Hz. circa.

La potenza di uscita, inoltre, di 5 watt, è 
più che sufficiente per l'ascolto in una nor­
male stanza di appartamento ed anche per 
usi di laboratorio.

Le valvole montate nel circuito sono tre; 
esse sono:

VI = EF86 (pentodo preamplificatore)
V2 = ECC83 (doppio triodo ad alta amplifica­

zione)
V3 = EL84 (pentodo finale noval)

Ma passiamo senz’altro alla descrizione del 
circuito, affinchè il lettore possa rendersi ben 
conto come, con alcuni accorgimenti tecnici, 
si è potuto raggiungere lo scopo della buona 
qualità di riproduzione sonora e della buona 
fedeltà, pur con un circuito estremamente 
semplice e con l’impiego di pochi componenti.

Preamplificatore microfonico

Il segnale proveniente dal microfono piezo­
elettrico è applicato alla prima entrata (ENTR. 
1); tramite il condensatore di accoppiamento 
Cl, esso si trasferisce sulla griglia controllo 
della valvola Vi, la cui polarizzazione è affi­
data esclusivamente alla resistenza RI di ele­
vato valore ohmmico. Il segnale preamplifì- 
cato è presente sulla placca di VI e viene ap­
plicato, tramite l’interruttore SI, al potenzio­
metro R4, che rappresenta il comando ma­
nuale di volume. Quando l'interruttore Si è 
aperto, l'amplificatore provvede all’amplifica­
zione dei soli segnali applicati alla seconda 
entrata (ENTR. 2).

Secondo stadio amplificatore
*

I segnali provenienti dalle due entrate, qua­
lunque sia l’entrata interessata, vengono ap­
plicati alla griglia controllo della prima se­
zione triodica della valvola V2. Da questo mo­
mento, infatti, l'amplificatore presenta la sua 
sezione comune ai due ingressi, quello per 
microfono e quello per pick-up.

L’uscita della prima sezione triodica della 
valvola V2 è connessa, tramite il condensato­
re di accoppiamento C4, con una rete resisti- 
vo-capacitiva, che permette il controllo delle 
tonalità dei suoni, esaltando le note acute e 
quelle gravi a piacimento.

Il potenziometro R7 permette il controllo 

dei toni acuti, mentre il potenziometro R9 
serve per la regolazione dei toni gravi.

Il segnale regolato quantitativamente (vo­
lume) e qualitativamente (tonalità) è appli­
cato alla griglia controllo della seconda se­
zione triodica della valvola V2. Questa sezio­
ne della valvola V2 pilota un ulteriore stadio 
di amplificazione BF, caratterizzato dalla pre­
senza di una rete di controreazione, rappre­
sentata dalle resistenze R11-R12-R17. Tale re­
te resistiva di controreazione, o reazione ne­
gativa, svolge un ruolo importantissimo negli 
apparati, amplificatori ad alta fedeltà. Infatti, 
grazie ad essa, vengono notevolmente esaltate 
le normali prestazioni di qualsiasi tipo di am­
plificatore, perchè essa allarga la banda pas­
sante, stabilizza il circuito nei confronti di e­
ventuali variazioni della tensione di rete e, 
per ultimo, stabilizza l'amplificatore in caso 
di eventuale aumento o diminuzione di tem­
peratura. Ed è proprio in virtù di questo cir­
cuito di controreazione che si può parlare di 
alta fedeltà anche per questo tipo di ampli­
ficatore.

Stadio finale

Lo stadio finale è pilotato dalla valvola V3 
che, come abbiamo detto, è un pentodo di ti­
po EL84.

I segnali preamplificati sono applicati tra­
mite il condensatore CIO e la resistenza R15 
alla griglia controllo della valvola finale. Il 
compito svolto dalla resistenza R15 è molto 
importante ai fini della buona riproduzione 
sonora; essa infatti impedisce ai segnali di 
ampiezza troppo elevata, di essere sottoposti 
ad un notevole processo di amplificazione da 
parte della valvola V3; anche la resistenza 
R15, quindi, concorre ad evitare possibili di­
storsioni del segnale. .

Il trasformatore di uscita Tl, come al so­
lito, funge da elemento di carico anodico del­
la valvola finale e da elemento adattatore di 
impedenza tra l’uscita della valvola e l’alto­
parlante. La buona qualità del trasformatore 
di uscita condiziona in gran parte la qualità 
di riproduzione sonora deH’amplifìcatore. In 
ogni caso, qualunque sia il tipo di trasforma­
tore di uscita adottato, esso deve sempre ave­
re un’impedenza primaria di 5.000 ohm e de­
ve essere adatto a sopportare una potenza di 
5 watt. L'impedenza secondaria del trasfor­
matore di uscita deve essere pari a quella 
della bobina mobile dell’altoparlante.

L'altoparlante

Generalmente, quando si presenta un appa­
rato amplificatore di bassa frequenza, si è so­
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liti trascurare ogni indicazione relativa all’al­
toparlante che, tuttavia, rappresenta un com­
ponente di notevole importanza ai fini della 
qualità sonora di riproduzione. Tale trascu­
ratezza non è casuale, perchè si vuol lasciare 
sempre al lettore la possibilità di scelta fra 
i vari tipi di altoparlanti esistenti attualmen­
te in commercio. Questa volta, invece, rite­
niamo utile consigliare al lettore l'acquisto 
dell’altoparlante biconico prodotto dalla Phi­
lips e distribuito dalla G.B.C. con la sigla di 
catalogo A/215 (nuovo catalogo generale 
G.B.C.). Le caratteristiche di tale componen­
te sono le seguenti:

Potenza = 6 watt
Frequenza = 70-19.000 Hz.

Frequenza di risonanza = 85 Hz.

Impedenza = 4 ohm

Perchè questo altoparlante possa sfruttare 
al massimo le caratteristiche dell’amplificato­
re di bassa frequenza, è opportuno che esso 
venga inserito in una piccola cassa acustica 
chiusa, realizzata con legno dello spessore di 
1 cm. Le dimensioni della cassetta potranno 
essere di 25 x 50 x 12 cm. ; essa dovrà essere 
internamente rivestita di materiale assorben­
te, come l'ovatta, la lana di vetro, la gomma­
piuma, ecc.; la cassetta dovrà presentare an­
teriormente un solo foro del diametro di 18 
cm., corrispondenti al diametro del cono del­
l’altoparlante. Il foro dovrà essere ricoperto 
con l’apposita tela in vendita presso tutti i 
rivenditori di materiali radioelettrici.

Alimentatore

L’alimentatore del nostro amplificatore di 
bassa frequenza è di tipo classico ; esso è 
composto dall'autotrasformatore T2, dal rad- 
drizzatore al silicio RS1 e dalla cellula di 
filtro R19-C13-C14.

Per l’autotrasformatore C2 si consiglia il ti­
po HT/2810 della G.B.C., che è dotato di avvol­
gimento secondario a 6,3 volt necessario per 
l'alimentazione del circuito di accensione dei 
filamenti delle tre valvole. Per RS1 si consiglia 
il diodo al silicio di tipo BY114 della G.B.C., 
che è in grado di sopportare la tensione di 
250 volt e di lasciarsi attraversare da una 
corrente massima di 85 mA. La cellula di fil­
tro è ottenuta con una resistenza da 500 ohm- 
5 watt e con due condensatori elettrolitici da 
100 |iF (C13) e da 50 pF (C14).

Il doppio interruttore S2, inserito sui con­
duttori di rete, permette di interrompere en­
trambi i conduttori quando l’amplificatore vie­

ne spento, e ciò per evitare che il telaio ri­
sulti sotto tensione.

Montaggio

Il montaggio deH’amplificatore si realizza 
su telaio di lamiera delle dimensioni di 250 x 
130x85 mm. (tali dimensioni sono puramen­
te indicative). Durante la prima fase del mon­
taggio, cioè durante le operazioni di ordine 
meccanico, ci si dovrà ricordare di montare 
il trasformatore di^ alimentazione e quello di 
uscita in modo che essi formino un angolo 
di 90° tra di loro; ciò per evitare che i campi 
magnetici generati dai due componenti pos­
sano interferire fra loro, sommandosi e crean­
do fischi e ronzìi.

Sul pannello anteriore risultano applicati i 
tre potenziometri, l’interruttore doppio e il 
commutatore di entrata; le due prese coas­
siali per le due diverse entrate sono applicate 
nella parte posteriore del telaio e così è an­
che per la presa coassiale dell'altoparlante.

Contrariamente a quanto è dato a vedere 
nello schema pratico dell’amplificatore (ciò è 
stato fatto per motivi di intelligibilità di di­
segno), il circuito di accensione dei filamenti 
dovrà essere ottenuto con tutti e due i con­
duttori, senza sfruttare il telaio come secon­
do conduttore (questo sistema è valido sol­
tanto per i ricevitori radio); i due conduttori 
dovranno essere avvolti a trecciola tra di lo­
ro, in modo da rappresentare un conduttore 
antiinduttivo ; si tenga presente che le cor­
renti di accensione dei filamenti delle tre val­
vole sono relativamente intense ed esse cree­
rebbero campi elettromagnetici dannosi se 
questi non venissero eliminati col sistema del­
l’avvolgimento dei fili a trecciola.

Nel caso in cui, a montaggio ultimato, si 
udisse un fischio nell’altoparlante, il lettore 
dovrà provvedere all'inversione dei collega­
menti sull’avvolgimento secondario del tra­
sformatore d'uscita. Questo eventuale fischio 
è causato dalla retrocessione, nello stadio pre­
cedente, di un segnale in fase con quello ori­
ginale che mette in oscillazione l'amplifica­
tore dando l’avvio ad un processo cumulati­
vo di segnali che, comunemente, viene indi­
cato con il nome di « reazione positiva ». In­
vertendo i terminali del trasformatore di usci­
ta si fa retrocedere un segnale sfasato rispet­
to a quello originale, creando nel circuito una 
reazione negativa di cui i benefici sono 
stati precedentemente citati. A conclusione di 
quest’argomento ci sentiamo di consigliare i 
lettori a ricoprire le prime due valvole con 
gli appositi schermi metallici, allo scopo di 
evitare la formazione dì dannosi ronzìi.
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VIBRATO
W*/WWWWWV/WWWWWWWW

elettronico
FWWW^ZWWWWWWWWWWW^WW^XZK^ZWWWWW^^^^ZS^W

Già da tempo, buona parte del mondo 
musicale sta godendo dei grossi vantaggi 
che l'elettronica è in grado di offrire.

Certa musica avveniristica, i sottofondi mu­
sicali, le sovraimpressioni, l'effetto di tremo­
lo, l’eco, rappresentano le più recenti conqui­
ste per chi compone, per chi esegue ed anche 
per chi ascolta la musica. E questi nuovi si:
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Fig. 1 - Il progetto del vibrilo elettronico • 3 transistor è suddiviso in due 
sezioni) una sezione amplificatrice ed una sezione oscillalrice La sezione o- 
scillatrice produce variazioni di ampiezza del segnale elettrico proveniente dal­
lo strumento musicale con un ritmo di 5-15 volte al secondo.

COMPONENTI
CONDENSATORI
Cl = 2 ¡xF - 6 VI. (elettrolitico)
C2 = 2 ¡xF - 6 VI. (elettrolitico)
C3 = 4 |xF - 6 VI. (elettrolitico)
C4 = 4 [xF - 6 VI. (elettrolitico)
C5 = 50 ¡xF - 6 VI. (elettrolitico)
C6 = 4 pF - 6 VI. (elettrolitico)
C7 = 20.000 pF

RESISTENZE
RI — 1.000 ohm
R2 51.000 ohm
R3 — 1.000 ohm (potenz. a variaz. lin.)
R4 47.000 ohm

R5 = 47.000 ohm
R6 35 1 megaohm
R7 39.000 ohm
R8 — 10.000 ohm
R9 SS 360 ohm
RIO 150 ohm
RII — 25.000 ohm (potenz. a variaz. log.)
R12 2.200 ohm
R13 33 4.700 ohm
R14 22.000 ohm
R15 33 22.000 ohm
R16 = 4.700 ohm

VARIE
TRI = OC71
TR2 OC75
TR3 = OC75
PILA 4,5 volt

Fig. 2 - Trattandosi di un apparalo che, in parte, è un oscillatore. Il montaggio 
deve essere effettuato completamente dentro un contenitore metallico, che ha 
funzioni di schermo elettromagnetico. Le prese di entrata e di uscita dovranno 
essere schermale e dovranno essere schermati anche I conduttori esterni.
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sterni di espressione artistica sono tanto en­
trati nell’uso comune, particolarmente nel set­
tore della musica leggera, che nessuno più rie­

. sce a rinunciarvi. L'industria elettronica, dal 
suo canto, si è preparata con dovizia di mezzi 
e grande quantità di progetti per accontentare 
un po' tutti: i solisti, i cantanti, i piccoli e 
i grandi complessi musicali. Presso i rivendi­
tori di apparati elettronici è possibile trovare 
oggi un po’ di tutto : strumenti elettronici, am­
plificatori e molti piccoli accessori elettro­
musicali che fanno la gioia di chi segue il con­
tinuo evolversi della musica moderna. E nep­
pure noi potevamo tacere su un argomento 
di così grande importanza specialmente per i 
lettori più giovani. Eccoci dunque pronti con 
la presentazione di un progetto per vibrato 
elettronico completamente transistorizzato, 
che potrà essere abbinato a qualsiasi stru­
mento musicale, compresa, ben s’intende, la 
chitarra elettrica.

Il musicista ed anche chi soltanto si limita 
ad ascoltare la musica, ben sanno che l’ef­
fetto di vibrato consiste in una rapida suc­
cessione di più note identiche, della stessa 
durata, ottenuta su' taluni strumenti musicali 
con l’aiuto di alcuni dispositivi, che possono 
essere di natura meccanica od elettronica. 
Quelli di natura meccanica stanno ormai scom­
parendo, anche perchè rappresenterebbero una 
stonatura nel mondo attuale della musica. 
Quelli elettronici, invece, sono assolutamente 
attuali.

Il progetto che qui ci accingiamo a descri­
vere fa impiego di tre soli transistor; esso è 
assai facile da costruire e da collegare, per 
esempio, ad una chitarra elettrica; facendo 
impiego di opportuni microfoni, questo ap­
parato può essere collegato con qualsiasi stru­
mento musicale. Le sue dimensioni sono ri­
dótte e di conseguenza esso è molto leggero. 
Per tutte queste ragioni il nostro apparato 
può essere sistemato direttamente sullo stru­
mento musicale, in modo da poter control­
lare a piacimento, assai agevolmente, l’esecu­
zione musicale. E poiché l’alimentatore è rap­
presentato da una comuitissima pila a 4,5 
volt, ogni rischio di formazioni di disturbi e, 
in particolare, di ronzìi, nell’amplificatore cui 
l’apparecchio viene collegato, è assolutamente 
scongiurato.

Circuito teorico

Il circuito teorico del vibrato elettronico a 
transistor' è rappresentato in fig. 1. Come si 
può notare, il progetto è suddiviso in due se­
zioni: una sezione amplificatrice e una sezio­
ne oscillatrice. Quest’ultima produce varia 

zioni di ampiezza del segnale elettrico dello 
strumento musicale con un ritmo di 5-15 volte 
al secondo.

Questo apparecchio deve essere inserito tra 
l’uscita dello strumento elettrico e l’entrata 
di un amplificatore di bassa frequenza. L’en­
trata del circuito del vibrato, dunque, va col­
legata al microfono dello strumento musicale, 
mentre l’uscita va collegata con l’entrata del­
l’amplificatore di bassa frequenza.

Il transistor TRI, che può essere di tipo 
0C71, è polarizzato in modo tale da erogare 
una debolissima corrente di collettore. Inoltre, 
per adattare l'impedenza di entrata del nostro 
apparato con quella di uscita di un'unità ma­
gnetica per chitarra elettrica, si è provveduto 
ad alimentare l’emittore con le due resistenze 
R9 ed RIO, delle quali una soltanto viene di­
saccoppiata per mezzo del condensatore elet 
trolitico C5.

Poiché il transistor TRI lavora in ima gam­
ma di correnti deboli, il suo guadagno varia 
rapidamente a seconda delle variazioni di cor­
rente di collettore. Avviene così che, se si ap­
plicano segnali di bassa frequenza compresi 
fra i 5 e i 15 Hz., si possono produrre varia 
zioni di corrente di collettore e, di conseguen­
za, del guadagno.

Il segnale di bassa frequenza necessario per 
tale scopo viene prodotto dai transistor TR2 
e TR3, che sono entrambi di tipo OC75; pro­
prio questi segnali di bassa frequenza, a se 
conda delle oscillazioni, provocano le varia­
zioni di corrente.

Il transistor TR2 è montato in circuito am­
plificatore con emittore comune, mentre il 
transistor TR3 opera l’inversione di fase ne­
cessaria per produrre le variazioni di segnale 
comprese fra i 5 e 15 Hz. La frequenza delle 
oscillazioni viene regolata per mezzo del po­
tenziometro RII, che è di tipo a variazione 
lineare; l’ampiezza del segnale, invece, viene 
controllata per mezzo del potenziometro R3, 
che è pure di tipo a variazione lineare; pro­
prio dal potenziometro R3 si ricavano le oscil­
lazioni che vengono inviate, tramite il conden­
satore elettrolitico Cl, al divisore R4-R5.

Un transistor crìtico

I due transistor TR2 e TR3 sono di tipo 
assolutamente normale e non sono per nulla 
critici. Per essi abbiamo consigliato il tipo 
OC75. Le cose si presentano in modo diverso, 
invece, per quel che riguarda il transistor 
TRI. Pur avendo consigliato per questo tran­
sistor il tipo OC71, raccomandiamo al lettore, 
allo scopo di ottenere i migliori risultati, di 
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sperimentare diversi tipi di transistor, perchè 
TRI deve produrre il minimo, impercettibile, 
rumore di fondo; ed anche per questo motivo 
consigliamo di montare nel circuito, durante 
le fasi sperimentali di prova, uno zoccolo por­
ta transistor, con lo scopo di evitare conti­
nue saldature e dissaldature dei transistor in 
esame. Con tale accorgimento sarà facile se­
lezionare il miglior tipo di transistor, quello 
che non farà ascoltare alcun rumore di fondo.

Montaggio

Trattandosi di un apparato che, in parte, 
è un oscillatore, occorre effettuare il mon­
taggio completamente dentro un contenitore 
metallico, con funzioni di schermo magnetico. 
Anche le prese di entrata e di uscita dovranno 
essere schermate e tale raccomandazione si 
estende anche ai conduttori esterni fra lo stru­
mento e il vibrato e fra il vibrato e l'amplifi­
catore.

Il piano di cablaggio del vibrato elettronico 
è presentato in fig. 2, esso servirà certamente 
ad agevolare il compito del montatore, anche 
se la disposizione dei componenti in esso 
rappresentata non deve considerarsi d’obbligo.

Il commutatore multiplo S1-S2 servirà al 
musicista durante le esecuzioni, quando esso 
sentirà il bisogno di inserire il vibrato oppure 
di eliminarlo.

La pila di alimentazione a 4,5 volt verrà al­
logata in un punto del contenitore facilmente 
accessibile, con lo scopo di agevolare l'opera­
zione di ricambio quando essa risulterà sca­
rica.

Prove e controlli

Una volta ultimato il lavoro di montaggio 
del circuito, il lettore dovrà procedere ad una 
accurata verifica di tutto il circuito, tenendo 
sott’occhio gli schemi elettrico e pratico pub­
blicati in queste pagine. Successivamente si 
controlleranno le oscillazioni dei due transi­
stor TR2 e TR3; per questa operazione basta 
misurare la tensione di collettore di TR2 e la 
tensione di emittore di TR3. Gli spostamenti 
rapidi dell'indice dello strumento di misura 
staranno a significare che l'oscillatore funziona 
ottimamente.

Giunti a questo punto si prowederà a col­
legare il vibrato fra l’uscita dello strumento 
musicale e l’entrata deU’amplificatore di bas­
sa frequenza.

Il controllo di profondità R3 verrà regolato 
in modo tale che all'uscita dell'amplificatore 
risulti udibile il tremolo. Il controllo di fre­

quenza RII, invece, verrà regolato a seconda 
dei gusti del musicista. Per modificare la 
gamma di variazioni di frequenza, si può ri­
durre il valore della resistenza R8, per la qua­
le abbiamo prescritto il valore di 10.000 ohm, 
collegando in parallelo ad essa una resistenza 
da 1.000 ohm, con lo scopo di raggiungere il 
valore di 900 ohm circa.

La semplicità di questo circuito è tale da 
permettere l’immediato funzionamento del­
l'apparato, ed è assai raro che il circuito non 
funzioni subito; in questo secondo caso la 
colpa va attribuita senz’altro ad un errore di 
cablaggio, ad una saldatura fuori uso o ad un 
componente difettoso. La mancanza di oscil­
lazioni può anche dipendere da un fattore 
« beta » dei transistor TR2 e TR3 troppo basso.

Il valore del condensatore di accoppiamen­
to C7 verrà determinato sperimentalmente, 
perchè il suo valore dipende dal tipo di am 
plificatore cui il vibrato elettronico viene ac­
coppiato; in ogni caso non bisognerà ridurre 
troppo il valore di 20.000 pF da noi prescritto, 
perchè diminuendo tale valore si potrebbe 
giungere alla soppressione della maggior parte 
delle note gravi.

Poiché lo stadio amplificatore, pilotato dal 
transistor TRI, funziona con una debole cor­
rente di collettore, l'ampiezza del segnale di 
uscita risulta limitata. La maggior parte de­
gli strumenti musicali elettrici non sovrac­
caricano lo stadio di entrata; pertanto, se si 
dovesse notare una distorsione, risulterà as­
sai facile correggere tale anomalia riducendo 
il livello di uscita dello strumento, aumentan­
do convenientemente il guadagno dell'ampli­
ficatore di bassa frequenza.

Tutti e tre i transistor montati in questo 
circuito sono componenti di bassa frequenza.

I condensatori elettrolitici dovranno essere 
di tipo miniatura, di quelli usati nei montaggi 
dei ricevitori radio a circuito transistorizzato. 
Tutte le resistenze sono da Vi watt, mentre i 
due potenziometri sono entrambi di tipo a 
variazione lineare.
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RICEVITORE iff
SENZA PILA* ‘ MIGNONr
No, non è un’assurdità! La presentazione 

di un ennesimo ricevitore elementare è 
soltanto una doverosa risposta dei nostri 

redattori alle decine e decine di lettere che per­
vengono ogni giorno nella nostra sede. Sono le 
lettere dei principianti, di tutti coloro che, ap­
pena ora, hanno « sentito » il piacere di capta­
re le onde radio con piccoli apparati, intera­
mente costruiti con le proprie mani. Radio­
tecnica elementare, dunque, che ha lo scopo di 
conquistare i nuovi lettori, di insegnare e di­
vertire, conducendoli quasi per mano a risul­

tati concreti. E, a ragione, queste successive 
presentazioni e descrizioni di circuiti posso­
no considerarsi altrettante tappe o lezioni che, 
attentamente eseguite e ben assimilate, arric­
chiscono la cultura tecnica ed aumentano la 
esperienza nel settore della pratica, senza stan­
care od annoiare chi di studio non ne vuol 
affatto sapere.

« Mignon » ! Abbiamo denominato così que­
sto semplice radioricevitore ad un transistor 
che tutti possono agevolmente costruire, an­
che coloro che, osiamo dirlo, mai prima d’ora
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avevano costruito un radioricevitore. E’ un ri­
cevitore piccolo, questo vuol significare il tì­
tolo, ma esso potrà segnare l'inizio di un hob­
by, se non proprio di una carriera, attraverso 
il lungo percorso della tecnica della radio, fi­
no al raggiungimento di mete più ambite e 
più impegnative.

Costruendo il nostro ricevitore, tuttavia, non 
solo il lettore aumenterà il corredo delle pro­
prie elementari cognizioni di radiotecnica, ma 
si troverà pure, alla fine, in possesso di un ri­
cevitore radio che, costando poco, è dotato di 
una buona sensibilità e di una discreta selet­
tività, così da stupire un po’ tutti quelli che 
costruiranno, anche coloro che hanno già fat­
to notevoli esperienze con i circuiti radio.

Ma il piacere di costruire questo semplice 
radioricevitore è reso ancor più grande, per il 
lettore che sta per muovere i primi passi 
nella tecnica della radio, dall'impiego di un 
transistor quale amplificatore dei segnali ra­
dio. E, come si sa, il transistor costituisce og­
gi uno dei componenti radioelettrici più mo­
derni, più rivoluzionari della tecnica attuale,

©ANT.
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Fig. 1 - Il circuito elementare 
del ricevitore Mignon si compo­
ne di una bobina, un conden­
satore variabile, un transistor e 
una cuffia.

COMPONENTI
Cl = 500 pF (condens. variabile di

qualsiasi tipo)
TRI = AC127
CUFFIA = 500 ohm
LI = vedi testo

Fig. 2 - Trattandosi di una rea­
lizzazione a scopo didattico, il 
lettore potrà montare il ricevi­
tore Mignon su una tavoletta di 
legno.
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Fig. 3 - Quando ai avvolgo la bobina oc­
corre ricordarsi di ricavare le due prese 
intermedie alle IOa e alla 30  spira.*

Fig. 4 - La bobina di sintonia è avvolta
su uno spezzone di ferrite, di forme ci­
lindrica, del diametro di S mm.

^8x40 di lung

un componente che, pur avendo fatto il suo 
ingresso trionfale in tutti i radiocircuiti, con 
risultati più che soddisfacenti, racchiude in 
sè ancora un tantino di mistero per molti.

Il circuito elettrico

Il circuito elettrico del ricevitore è rappre­
sentato in fig. 1. Come si vede, esso è compo­
sto da una bobina di alta frequenza, da un 
condensatore variabile, da un transistor e da 
una cuffia. La pila non esiste, e potrà sembrare 
impossibile che un transistor possa funziona­
re senza batteria di alimentazione. Eppure il 
ricevitore funziona lo stesso, e funziona anche 
bene; in linea di massima si potrebbe para­
gonare questo ricevitore ad un apparecchio 
radio a diodo al germanio, con il vantaggio 
che il nostro radioapparato ha una resa mol­
to superiore.

Ma procediamo con ordine nella semplice 
analisi del circuito. II circuito di sintonia, 
quello nel quale pervengono i segnali radio 
captati dall'antenna, è rappresentato dalla bo­
bina di induttanza LI e dal condensatore va­
riabile Cl. Ruotando il perno del condensato­
re variabile Cl, si ottiene la risonanza del cir­
cuito di sintonia con un solo segnale radio; 

in altre parole, manovrando il perno del con­
densatore variabile Cl si può selezionare, fra 
i vari segnali radio presenti nel circuito di 
sintonia, quello desiderato.

Riassumendo, possiamo dire che l’antenna 
capta tutti i segnali presenti neH’aria, mentre 
il circuito di sintonia effettua un lavoro di se­
lezione permettendo ad uno solo di essi l’in­
gresso nel circuito del ricevitore.

Il condensatore variabile Cl è un compo­
nente che si acquista in commercio e al qua­
le occorrerà fissare una manopola per poter 
agevolmente ruotare il perno di comando; la 
bobina di sintonia LI deve essere costruita 
dal lettore nel modo detto più avanti, utiliz­
zando del filo di rame smaltato e uno spez­
zone di ferrite. L’impiego della ferrite per­
mette di rendere, in pratica, molto più sensi­
bile il ricevitore.

Rivelazione

Le onde radio, presenti dovunque, si com­
pongono di due parti essenziali, quella rap­
presentativa delle voci e dei suoni provenienti 
dagli studi radiofonici e quella che serve da 
elemento di trasporto. L'onda che serve per 
trasportare le voci e i suoni prende il nome
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di < onda portante » e rappresenta il segnale 
di alta frequenza; l’onda rappresentativa delle 
voci e dei suoni costituisce il segnale di bassa 
frequenza; uno dei compiti fondamentali di 
tutti i ricevitori radio è quello di separare 
questi due tipi di segnali diversi, buttando via 
la parte di alta frequenza ed inviando alla 
cuffia o all'altoparlante la parte di bassa fre­
quenza.

Tale processo di separazione dei due tipi di 
segnali prende il nome di « rivelazione » : es­
so è operato, nel circuito elettrico di fig. 1, 
dal transistor TRI, Dunque, sul collettore (c) 
del transistor TRI sono presenti i segnali di 
bassa frequenza, quelli che si ascoltano attra­
verso la cuffia, mentre sulla base (b) del tran­
sistor sono presenti i segnali di alta frequen­
za, che sono serviti per il trasporto dei se­
gnali di bassa frequenza e per la loro... cattu­
ra nel circuito di sintonia.

Amplificazione

Il lettore che ha già fatto una certa espe­
rienza con i montaggi di apparecchi radio ele­
mentari potrà chiedersi, a questo punto, per 
quale motivo non è stato montato un diodo 
rivelatore al germanio in sostituzione del 
transistor TRI. La risposta è immediata: per­
chè il transistor TRI svolge due compiti di­
versi, rivela e amplifica i segnali radio. Ma 
come è possibile ottenere una amplificazione 
dei segnali radio se il circuito è sprovvisto di 
alimentazione in corrente continua? Il transi­
stor è un componente che amplifica le corren­
ti, soltanto quando sulla sua base è applicata 
una tensione di polarizzazione e quando sul 
collettore e sull’emittore sono applicate le op­
portune tensioni richieste dal componente. Ep­
pure, se è vero che nel circuito non esiste una 
pila di alimentazione, è altrettanto vero che 
sulla base del transistor esiste una certa ten­
sione. La tensione di polarizzazione di base del 
transistor è ottenuta per mezzo delle debolis­
sime tensioni di rivelazione e queste tensio­
ni vengono captate dallo spazio direttamente 
dall’antenna ricevente. Ecco interpretato il 
motivo per cui sul collettore di TRI è pre­
sente la tensione rivelata e leggermente am­
plificata.

E’ chiaro che se nel circuito vi fosse una 
pila di alimentazione i risultati sarebbero mi­
gliori, ma in questo caso il ricevitore perde­
rebbe uno dei suoi maggiori pregi : quello 
della semplicità e della grande riduzione del­
le dimensioni.

Ascolto

rasoio elettrico

FIREM

BREVETTATO IN TUTTO IL MONDO

rivoluziona
il sistema 
della rasatura 
ad umido

Sul collettore (c) del transistor TRI è di­
rettamente applicata la cuffia, attraverso la
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quale passa la piccolissima corrente uscente 
dal collettore che rappresenta la voce e il 
suono; quella corrente è di tipo variabile ed è 
del tutto simile alla corrente di bassa frequen­
za che si diparte dai microfoni delle emitten­
ti. La cuffia prende anche il nome di « tras­
duttore acustico » ed è assolutamente necessa­
rio che la sua impedenza si aggiri intorno ai 
500 ohm, facendo acquisto di un componente 
di buona qualità.

Quando si è ultimato il lavoro di montaggio 
del ricevitore, e si è provveduto ai collega­
menti di una buona antenna e di un’ottima 
presa di terra, si potrà calzare la cuffia e ruo­
tare leggermente il perno del condensatore va­
riabile Cl, fino a sintonizzarsi su una emit­
tente.

Costruzione della bobina

Tutti i componenti necessari per la realiz­
zazione di questo semplice ricevitore si posso­
no acquistare in commercio. Per la bobina di 
sintonia LI, invece, il lettore dovrà sottoporsi 
ad un piccolo... sacrificio, perchè dovrà prov­
vedere da sé alla costruzione del componente.

Per la realizzazione della bobina di sintonia 
LI ci si dovrà procurare uno spezzone di fer­
rite, di forma cilindrica, del diametro di 8 
mm., lungo 40 mm. circa. Su di esso si av­
volgerà da prima uno strato di carta isolante 
e su questa si effettuerà l'avvolgimento vero 
e proprio. Il filo da utilizzarsi deve essere di 
rame smaltato, di diametro 0,2 mm. Nell’ef- 
fettuare l’avvolgimento si dovrà tener conto 
che la bobina deve essere dotata di due prese 
intermedie, una alla decima spira e l’altra al­
la 30*  spira, così come indicato in fig. 3.

Le estremità deH’awolgimento dovranno es­
sere fissate con due pellicole di nastro ade­
sivo. Le prese intermedie si ricavano taglian­
do il filo, liberandolo accuratamente dallo 
strato di smalto e attorcigliandolo con il ter­
minale del conduttore seguente; l’attorciglia­
mento dei due conduttori verrà poi ricoper­
to con uno strato di stagno.

Montaggio

Prima di iniziare il montaggio del ricevi­
tore, seguendo il piano di cablaggio presentato 
in fig. 2, il lettore dovrà procurarsi tutti i 
componenti necessari.

Il condensatore variabile deve essere di ti­
po miniatura, di capacità massima di 500 pF. 
Si tenga presente che il ricevitore funzionerà 
ugualmente bene con qualsiasi tipo di conden­
satore variabile, anche con quelli isolati ad 
aria normalmente montati sui ricevitori ra­
dio di tipo commerciale per i quali la capa­
cità massima di una sezione del variabile dop­
pio è generalmente di 470 pF.

Il transistor TRI deve essere assolutamente 
di tipo AC127 mentre la cuffia deve avere una 
impedenza intorno ai 500 ohm. La cuffia da 
2.000 ohm non può essere utilizzata per que­
sto ricevitore.

Il montaggio dell’apparecchio può essere fat­
to su un contenitore di materiale isolante 
(una scatolina di legno, di plastica, ecc.). Il 
materiale isolante è assolutamente necessario 
per permettere alle onde radio, presenti in 
prossimità della bobina di sintonia LI, di in­
vestire la bobina stessa.

Un contenitore metallico impedirebbe questo 
ulteriore vantaggio. Si tenga presente che è 
assolutamente impossibile, durante il montag­
gio e le successive prove di ricezione danneg­
giare il transistor TRI, perchè il circuito è 
sprovvisto di alimentazione in corrente conti­
nua. In ogni caso si dovrà tener ben presente 
che il transistor TRI è munito di tre elettrodi 
che corrispondono ai tre seguenti elementi con­
tenuti internamente : collettore-base-emittore ; 
questi tre elementi sono contrassegnati negli 
schemi elettrico e pratico con le lettere « c- 
b-e » ; il collettore si trova da quella parte in 
cui è impresso un puntino colorato sull’involu­
cro esterno del componente, il terminale di 
base si trova al centro, mentre quello di emit­
tore è situato all’estremità opposta.

Per l’immediato e ottimo funzionamento 
del ricevitore è assolutamente necessario rea­
lizzare ottime saldature a stagno, cioè sal­
dature « calde », ottenute dopo aver prima ac­
curatamente unito le parti da saldare e facen­
do in modo che la saldatura risulti lucida e 
di forma sferica.

Per ottenere i massimi risultati da questo 
semplice circuito, occorrerà applicare al con­
duttore di antenna la discesa di un’ottima 
antenna installata nella parte più alta del tet­
to; il conduttore di terra dovrà essere colle­
gato ad un conduttore di rame connesso, al­
l’estremità opposta, con una qualsiasi condut­
tura dell’acqua, del gas e del termosifone.
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ELETTROCOSTRUZIONI s.a.s.
Via Tiziano Vecellio 32 - Tel. 25.102 - 32100 Belluno
Via Cosimo del Fante 14 - Tel. 833.371 - 20122 Milano filiale

L’analizzatore dei domani.
Il primo analizzatore elettronico brevettato di nuova concezione 
realizzato in un formato tascabile.
Circuito elettronico con transistore ad effetto di campo — FET — 
dispositivi di protezione ed alimentazione autonoma a pile.

CARATTERISTICHE
SCATOLA bicolore belge in materiale plastico antiurto con pannello in urea e calotta 
« Cristallo » gran Luce. Dimensioni mm 150 x 95 x 45. Peso gr. 670.
QUADRANTE a specchio antlparallasse con 4 scale a colori; Indice a coltello; vite esterna 
per la correzione dello zero.
COMMUTATORE rotante per le varie ¡nwzlonl
STRUMENTO Cl. 1,6 40 uA 3500 Q. tipo a bobina mobile e magnete permanente.
VOLTMETRO in so. a funzionamento elettronico (F.E.TJ, Sensibilità 200 KQ/V.
VOLTMETRO In «a. realizzalo con 4 diodi al germanio collegati a ponte; campo nominale 
di frequenza da 20 Hz a 20 KHz. Sensibilità 20 KQ/V.
OHMMETRO s funzionamen'o elettronico (F.E.T.) per la misura di resistenze da 0,2 Q a 
1000 MO alimentazione con pile Interne.
CAPACIMETRO balistico da 1000 pF a 5 F; alimentazione con pile Interne.
DISPOSITIVI di protezione del circuito elettronico e dello strumento contro sovraccarichi 
per errate Inserxlonl.
ALIMENTAZIONE autonoma a pile (n. 1 pila al mercurio da 9 V).
COMPONENTI: boccole di contatto originali < Edlswan >, resistenze a strato « Rosenthal » 
con precisione del ± 1%, diodi < Philips » della serie professionale, transistore ad effetto 
di campo originale americano.
SEMICONDUTTORI: n. 4 diodi al germanio, n. 3 diodi al silicio-, n. 1 transistore ad effetto 
di campo.
COSTRUZIONE semlprofesslonale a stato solido su piastra a circuito stampato.
ACCESSORI IN DOTAZIONE: astuccio, coppia puntali rosso-nero, puntale per 1 KV cc, 
pila al mercurio da 9 V, istruzioni dettagliate per l’impiego.

PRESTAZIONI:
A oo 5 - 50 - 500 qA 5-50 mA 0.5 2.8 A
V oo 0.1 - 0 5 - 1 - S - 10 - SO • 100 - 500 - 1000 V (25 K V1 •
V oa 5 - 10 - SO - 100 - S00 1000 V
Output In V BF 5 - IO - 50 - 100 - 500 1000 V
Output In dB da —IO a + t>2 dB
Ohmmetro 1 - 10 - 100 KOhm 1 - ¡0 - 1000 MOhm
Cap. balistico 8 - 500 - 3000 - 50.000 - 500.000 UF 5 F
• mediante puntale alta tensione a richiesta A T 25 KV.

Portate 46

sensibilità 200.000 Q /Vcc
20.000 Q /Vca

40.000 Q /V cc e ca
Portate 49
Analizzatore universale, con di­
spositivo di protezione ad alta 
sensibilità, destinato al tecnici più 
esigenti.
I circuiti In c.a. sono muniti di

compensazione termica. I componenti di prima qualità 
uniti alla produzione di grande serie, garantiscono una 
realizzazione Industriale dì grande classe. Caratteristiche 
generali e ingombro come mod. DINOTESTER. * mediante puntali alta tensione a richiesta AT 3 KV e A T 30 KV.

A so 30 - 300 UA 3 - 30 - 300 mA 3 A
A ca 300 nA 3 - 30 - 300 mA 3 A
V CC 420 mV 1,2-3-12-30-120-300-1200 V (3 KV)* (30 KV)*
V oa 1.2 - 3 - 12 - 30 - 130 - 300 - 1300 V (3 KV)*
Output in BF 1,2 - 3 - 12 - 30 • 120 - 300 - 1200 V
Output in dB da —20 a +62 dB
Ohmmetro 20 200 KQ 3 - 20 200 MQ
Cap. a reattanza 50.000 500.000 PF
Gap. bai istioo 10 - 100 - 1000 UF

r 20 1
KQ/V

novra, la costruzione

20.000 Q /V cc e ca
Portate 50
Analizzatore di impiego universale 
indispensabile per tutte le misure 
di tensione, corrente, resistenza e 
capacità che si riscontrano nel 
campo RTV. La semplicità di ma- 
particolarmente robusta e 1 dispo­

sitivi di protezione, permettono l'impiego di questo stru­
mento anche ai meno esperti. Caratteristiche generali e 
ingombro come mod. DINOTESTER. • mediante puntale alta tensione a richiesta A T 25 KV.

A oc 50 - 500 uA 5-50 mA 0,5 - UÀ
A ca 500 uA 5 ■ 50 mA v 0,5 - 2,5 A
V ec 300 mv 1.5 - 5 - 15 - 50 - 150 - 500 - 1500 V (25 KV)*
V ca 1.5 - 5 - 15 - 50 - 150 - 500 - 1500 V
Output In V BF 1,5 - 5 - 15 - 80 - 150 - 500 - 1500 V
Output in dB da —20 a +86 dB
Ohmmetro 10 100 KQ 1 - 10 - 100 MQ
Cap, a reattanza 25.000 - 250.000 pF
Gap. balistico 10 - 100 - 1000 UF

per il controllo DINAMICO degli apparecchi radio e TV (Brevettato).
I tre analizzatori sopra Indicai! sona ora disponibili In una nuova versione contraddistinta dalla sigla U.S.I. (Universai Slgnal Injector) 
che «ignidea Iniettore di Segnali Universale.
La versione U.S.I. 4 munita di due boccole supplementari cui fa cupo 11 circuito elettronico dell’iniettore di segnali costituito fonda- 
ment&lmenté da due generatori di segnali: Il primo funzionante ad audio frequenza, il secondo a radio frequenza.
Data la particolare forma d’onda Impulsiva, ottenuta da un circuito del tipo ad oscillatore bloccato, ne risulta un segnale che contiene 
una vastissima gamma cil frequenze armoniche che arrivano fino a 500 MHz. Il segnale In uscita, modulato in ampiezza, frequenza e 
(aw. si ricava dalle apposite boccole mediante l'impiego del puntali in dotazione. Il circuito è realizzato con le tecniche più progredite: 
piastra a circuito stampato e componenti a alato soLldo.
L*  alimentazione é autonoma ed è data dalle stesse pile dell‘ohmmetro. A titolo esemplificativo riportiamo qualche applicazione del nostro 
Iniettore di Segnali : controllo DINAMICO degli stadi audio c inedia frequenza; controllo DINAMICO degli stadi amplificatori a radio- 
frequenza per la gamma delie onde Lunghe, Medie, Corte. Ultracorti» e modulaz'one di frequenza; controllo DINAMICO del canali VHF e 
UHF della televisione mediante segnali audio e video.
Può essere Inoltre vantaggiosamente Impiegato nella riparazione di autoradio, registratori, amplificatori audio di ogni tlpo, come modu­
latore o come oscillatore di nota per esercitazioni con l'alfabeto Morse.





Un relè capacitivo 
che reagisce 

all'avvicinarsi di 
persone e cose

Che cos’è? In generale è un avvisatore elet­
tronico, in particolare è un segnalatore 
di vicinanza.

La sua azione consiste essenzialmente nel 
reagire quando qualcuno, o qualche cosa, si 
avvicina ad ima piastra metallica alla quale 
è collegato il nostro relè capacitivo.

Questi soli cenni iniziali possono subito far 
arguire quali e quante applicazioni possa ave­
re in pratica un tale dispositivo.

L’entrata del circuito è collegata ad una co­
munissima lastra metallica, che si potrebbe 
chiamare « piastra sensibile », relativamente 
al ruolo da essa svolto; l’uscita del circuito 
è collegata con un relè, che può essere in 
grado di aprire o chiudere un circuito elet­
trico.

Quando una persona, o una cosa, stanno 
per avvicinarsi, oppure toccano la piastra sen­
sibile, il relè scatta, e può chiudere od aprire 
un circuito elettrico come, ad esempio, una 
suoneria elettrica d’allarme, un motore elet­
trico, una porta automatica, un circuito di 
illuminazione, ecc.

Certamente una delle applicazioni più ap­
pariscenti può essere quella di applicare la 
lastra metallica sulla vetrina di un negozio, 
in modo che ravvicinarsi di un passante o 
di un curioso possa provocare l'accensione 

di un proiettore puntato su un oggetto pub­
blicitario, oppure l’animazione di un soggetto.

Utilizzando l’avvisatore elettronico in fun­
zione di apparecchiatura d’allarme elettrico, 
la piastra sensibile potrà essere sistemata in 
prossimità di un passaggio obbligato; quando 
una persona indesiderata attraverserà la so­
glia di un portone, di una porta o di un can­
cello, il relè scatterà mettendo in azione una 
suoneria elettrica.

Ma la piastra sensibile, in funzione di elet­
troallarme, potrà essere sistemata in un cas­
setto, in un baule, dentro un armadio o in 
uno stipo. w

In funzione di dispositivo di sicurezza, que­
sto apparecchio potrà essere applicato nelle 
vicinanze di una macchina utensile, in una 
zona pericolosa per i... non addetti al lavoro; 
in questo caso il nostro dispositivo serve ad 
interrompere la corrente di alimentazione del­
la macchina stessa. Ma la piastra sensibile 
potrà essere applicata anche in prossimità di 
un particolare di una grande macchina, nel­
l’officina o in fabbrica, là dove capita spesso 
all’operatore di avvicinare la mano.

Nell’industria il relè capacitivo potrà avere 
infinite applicazioni, perchè esso reagisce an­
che quando alla piastra sensibile si sta av­
vicinando un corpo metallico di qualsiasi tipo.

L'intero complesso può essere montato in 
un contenitore di materiale isolante, di mi­
nime dimensioni, ad esempio di 12x9x5 cm.

L’alimentazione è ottenuta per mezzo di una 
pila incorporata nello stesso contenitore, che 
rende perfettamente autonomo il funziona­
mento del circuito.

Il circuito elettrico

Analizziamo lo schema elettrico dell'avvisa­
tore elettronico riportato in fig. 1.

Il transistor TRI, che è di tipo AF115, fun-

PIASTRA SENSIBILE
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piastra
sensibile

ziona da oscillatore sulla frequenza di 27 MHz. 
Per tale motivo il collettore e la base di que 
sto transistor sono accoppiati tra di loro per 
mezzo della bobina LI, che funge da bobina 
oscillatrice. La bobina LI, che dovrà essere 
costruita dal lettore, è munita di nucleo ma­
gnetico per la taratura del circuito oscillatore.

Regolando il nucleo di ferrite della bobina 
LI e il compensatore Cl, collegato in paral­
lelo all'avvolgimento primario di LI, si rego­
lerà la sensibilità del circuito quando esso 
verrà sistemato nel luogo di impiego.

La sensibilità di questo dispositivo rappre 
senta, in pratica, l’attitudine del circuito a 
reagire al passaggio di una persona o di un 
oggetto, ad una distanza più o meno grande 
dalla piastra sensibile.

La piastra sensibile è collegata per mezzo 
di un filo conduttore al »collettore di TRI; 
quando la si tocca, non si fa altro che ag 
giungere al circuito una capacità supplemen­
tare, che provoca la cessazione dello stato 
oscillatorio del circuito pilotato dal transistor 
TRI. Ecco il motivo per cui il circuito di 
entrata deve essere tarato al limite della ces­
sazione delle oscillazioni, in modo che la mi­
nima aggiunta capacitiva possa bloccare il 
circuito.

In regime oscillatorio la tensione esistente 
sull’emittore di TRI è di 3 volt. In assenza 
di oscillazioni questa tensione aumenta a 1 
volt o più. E’ proprio questa variazione di

Fig. 1 • Circuito elettrico completo del 
relè cepacitivo alimentato con la ten­
sione continua di 9 volt.

COMPONENTI

CONDENSATORI

Cl = 30 pF (compensatore)
C2 = 10.000 pF
C3 = 2,5 pF • 12 VI. (elettrolitico)
C4 = 47.000 pF

RESISTENZE

RI 53 1.000 ohm
R2 — 22.000 ohm
R3 35 100.000 ohm
R4 — 2.200 ohm
R5 = 27 ohm

VARIE

LI = vedi tosto
TRI = AF115
TR2 = OC76
RL1 = relè (vedi tosto)
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Fig. 2 • La realizzazione pratica del relè 
capacitivo è ottenuta in un contenitore 
metallico di piccole dimenaioni.

tensione che viene trasmessa al transistor 
successivo TR2 per l'amplificazione.

Nel circuito di collettore di TR2 è applicato 
il relè RL1. In condizioni di attesa, cioè in 
presenza di oscillazioni, l’ancora del relè ri­
mane attratta; in assenza di oscillazioni, quan­
do si aggiunge una capacità estranea al cir­
cuito di collettore di TRI, l’ancora del relè 
si stacca.

Costruzione della bobina

La bobina osculatrice LI, visibile nel dise­
gno rappresentativo del piano di cablaggio, 
dovrà essere costruita dal lettore. Il supporto 
è di materiale isolante, del diametro di 8 mm. ; 
il supporto deve essere munito all'interno, di 
nucleo di ferrite. I due avvolgimenti sono ot­
tenuti con filo di rame smaltato del diametro 
di 0,9 mm., e le spire dovranno risultare com­
patte. Se si inizia l’avvolgimento dal punto di 
collegamento con la base di TRI, questo do­
vrà esser fatto secondo il verso delle lancette 
dell’orologio, e le spire dovranno essere in 

numero di quattro. Il terminale estremo di 
questo avvolgimento verrà collegato con il 
punto di incontro delle resistenze R2-R4. Per 
l’avvolgimento secondario si dovranno avvol­
gere 11 spire dello stesso tipo di filo.

Regolazione e messa a punto

La regolazione del compensatore Cl e del 
nucleo di ferrite della bobina LI verranno 
ottenuti facendo uso di un cacciavite di ma­
teriale isolante, di quelli usati per la taratura 
dei ricevitori radio a modulazione di frequen­
za, con lo scopo di evitare gli effetti dannosi 
delle capacità aggiuntive che i normali cac- 
ciaviti metallici inevitabilmente introdurreb­
bero nel circuito.

Quando si mette sotto tensione il circuito 
ci si dovrà preoccupare di constatare subito 
se l’oscillazione si manifesta bene, facendo 
azionare il relè. A questo scopo si dovrà col­
legare la boccola di uscita del circuito con 
una qualsiasi lastra metallica; toccando que­
sta lastra metallica con una mano il relè dovrà 
staccarsi.

Le successive operazioni di messa a punto 
avranno soltanto lo scopo di ricercare la mi­
gliore sensibilità possibile, compatibile con 
una buona stabilità del circuito e con uno 
scatto deciso del relè.

La superficie metallica della piastra sensi­
bile, e la lunghezza del filo che la collega al-
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Fig. 3 - La piastra me­
tallica costituisce l'ele­
mento sensibile dell'ap­
parecchio.

Fig. 4 ■ Esempio di 
sfruttemento dell'appa­
rato con lampeggia­
tore.

l’apparecchio, rappresentano due elementi che 
intervengono decisamente sulle operazioni di 
taratura. Ciò significa che gli ultimi ritocchi 
di messa a punto dell'installazione verranno 
apportati al circuito quando questo troverà 
definitiva sistemazione.

Prima di queste definitive regolazioni, il 
compensatore Cl verrà regolato, provvisoria­
mente, a metà corsa circa.

In sede di sperimentazione il lettore potrà 
constatare che la stabilità del relè potrà ri­
sultare migliorata collegando un condensatore 
elettrolitico da 10 pF fra il collettore del tran­
sistor TR2 e il terminale negativo della linea 
di alimentazione a 9 volt.

In pratica la miglior distanza per il fun­
zionamento del circuito al passaggio di una 
persona può considerarsi nell’ordine di alcu­
ne decine di cm. Per aumentare questa di­
stanza si potrà collegare a massa (terra) il 
terminale della linea negativa di alimentazio­
ne contrassegnato con la lettera « T » nello 
schema elettrico di fig. 1.

Nel caso di conteggio di oggetti che scor­
rono lungo un nastro trasportatore, o in quel­
lo di segnalazione di persone che transitano 
attraverso un determinato luogo (porta, por­
tone, cancello, ecc.), si disporranno due lastre 
metalliche sui due lati del passaggio, colle­
gando la seconda lastra alla piastra contras­

al
 re

lè

Fig. 5 - Esempio di 
pratica applicazio­
ne del circuito con 
lampada-spia a 12 
volt.

Fig. 6 - Esempio di 
pratica applicazio­
ne del circuito con 
suoneria elettrica.
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segnata con la lettera « T » nello schema elet­
trico di fig. 1.

Sempre in sede sperimentale abbiamo prov­
veduto, con questo circuito, all'effettuazione 
di diverse prove pratiche, utilizzando piastre 
metalliche di diversa superficie e fili di col­
legamento di varie lunghezze. Abbiamo po­
tuto constatare che, quando si ricorre all’uso 
di una lastra metallica di grande superficie, 
occorre far impiego di un filo conduttore di 
minima lunghezza, e viceversa.

Ecco, ad esempio, alcuni valori da noi de­
dotti sperimentalmente; con una piastra di 
50x50 cm. è necessario usare un filo condut­
tore della lunghezza di un metro; con una 
piastra di dimensioni 20 x 20 cm., occorre un 
filo lungo 2 metri; con una piastra quadrata 
di 10 cm. di lato si può usare un filo lungo 
tre metri.

L’analisi di questi dati può risultare molto 
interessante, perchè da essi si deduce che, 
quando diminuisce la superficie della piastra 
metallica, aumenta la lunghezza del filo. In 
conseguenza, si può arrivare a sopprimere 
completamente la piastra metallica, sostituen­
dola con un filo conduttore della lunghezza di 
4-5 metri. Una tale installazione trova giusti­
ficazione quando si voglia mettere il filo con­
duttore lungo la parete di un corridoio, o in 
una vetrina. In questo caso si dispone di una 
zona più vasta in grado di sorvegliare elet­
tronicamente il passaggio delle persone ; il 
vantaggio di una tale installazione deriva an­
che dal fatto che il filo conduttore può essere 
facilmente mascherato e reso quindi inosser­
vabile.

Qualora si volesse installare un conduttore 
di grande lunghezza, si dovrà ricorrere all'uso 
di cavo coassiale a debole perdita (cavo per 
discese TV); all’estremità del cavo si potran­
no collegare la piastra metallica o il filo sen­
sibile. Il filo isolato del cavo verrà collegato 
alla boccola utile contrassegnata con la let­
tera « P » mentre la calza metallica verrà col­
legata a massa, cioè con la boccola contras­
segnata con la lettera « T ».

Per terminare ricordiamo che si possono 
usare, per questo circuito, relè che richiedo­
no una corrente di 15 mA. circa (tensione di 
funzionamento di 4,5 volt circa). Si possono 
anche usare relè che richiedono correnti infe­
riori, e in questo caso è sufficiente collegare, 
in parallelo al relè stesso, una resistenza tale 
da ottenere un passaggio di corrente di 15 
mA. circa, tenendo conto che la corrente to­
tale è data dalla somma della corrente che 
attraversa la resistenza più quella che attra­
versa il relè.

La pila di alimentazione per questo circuito 
deve essere da 9 volt.

COPPIA * * *
Dl RADIOTELEFONI

CARATTERISTICHE - Ogni apparato si com­
pone di un ricevitore supeirigenerativo e di 
un trasmettilo!«; controllato a quarzo II cir­
cuito monta quattro transistor, tutti accurata­
mente provati s controllati néi nostri labora­
tori La potenza e di 10 mW; il raggio d'a­
zione è di 1 Km - La frequenza del quarzo 
e di trasmissione è dì 29,7 MHz. - La taratura 
costituisce l'operazione più semplice di tut­
te, perchè si esegue rapidamente soltanto con 
l’uso di un semplice cacciavite.

La scatola di montaggio 
di una coppia di radio­
telefoni RPR 295 deve 
essere richiesta a: RA­
DIOPRATICA - Via Zu­
retti 52 - 20125 MILANO, 
inviando anticipatamente 
l'importo di L. 25.000, a 
mezzo vaglia postale o 
c.c.p. 3/57180.

MUNITA Dl 
AUTORIZZAZIONE 
MINISTERIALE 
PER IL LIBERO 
IMPIEGO.
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Gli appassionati dell’alta fedeltà dispon­
gono spesso di apparati amplificatori a 
bassa frequenza di alta qualità, concepiti 

per l’impiego di unità per pick-up che eroga­
no una tensione di uscita relativamente ele­
vata, Questi amplificatori, peraltro, non pos­
sono, a causa della loro insufficiente sensibi­
lità, essere modulati a fondo da sorgenti di 
tensioni più deboli, come, ad esempio, i mi­
crofoni elettrodinamici, le unità elettrodina­
miche per pick-up, ecc. In tali condizioni, la 
soluzione più immediata del problema consi­
ste sempre nell'aggiunta di un preamplifica­
tore, preferibilmente di minimo ingombro, in 
modo da poter essere allogato, senza alcuna 
difficoltà, nello stesso complesso Hi-Fi.

Il preamplificatore, qui presentato, dotato di 
due transistor, ma alimentato con la tensione 
alternata della rete luce, serve per essere ac­
coppiato a qualsiasi amplificatore di bassa 
frequenza. In particolare esso permette di e- 
stendere le possibilità dello stadio di bassa 
frequenza di un ricevitore utilizzato per la ri-
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produzione di musica da dischi, e potrà rap­
presentare anche un ottimo elemento di ac­
coppiamento fra un tuner (sintonizzatore) e 
un amplificatore.

Testine rivelatrici

Vogliamo ricordare che i dischi al micro­
solco, per i particolari procedimenti di inci­
sione impiegati nell’industria, posseggono una 
caratteristica di frequenza ben definita. Sen­
za entrare nei particolari, si può dire, assai 
brevemente, che l’attuale registrazione sono­
ra su disco tende ad esaltare poco le note 
gravi e molto quelle acute, mentre la carat­
teristica di registrazione è in continua asce­
sa, fra —17 dB a 50 Hz. e + 14 dB a 100.000 
Hz, pressappoco.

Ciò significa che, nel processo di riprodu­
zione sonora, occorre fare il contrario, cioè 
favorire le note gravi ed attenuare quelle 
acute. Ma allora intervengono le caratteristi-

RE CORRETTORE
che particolari delle testine magnetiche da 
una parte e di quelle piezoelettriche dall’altra; 
per tutti questi motivi si deve far ricorso a 
più entrate distinte, adatte ai diversi tipi di 
pick-up. Il problema consiste, nei due casi, nel 
compensare, per mezzo di circuiti correttori 
adatti, le caratteristiche di frequenza parti­
colari del processo di incisione dei dischi, e 
quelle caratteristiche proprie di ciascun tipo 
di testina di lettura, in modo da ottenere al­
l’uscita, un responso sensibilmente lineare, da 
« modellare » successivamente a seconda dei 
bisogni particolari dell’ascolto, della correzio­
ne fisiologica necessaria e del gusto di cia­
scuno.

La testina di lettura magnetica presenta 
generalmente una curva di responso molto 
lineare, avente una risonanza più o meno ac­
centuata in prossimità delle frequenze eleva­
te e un piccolo indebolimento alle frequenze 
basse. L’essenziale, nella correzione, consiste 
dunque nell’esaltare le note gravi e, necessa­
riamente, nell’appiattire un poco quelle acute.
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Fig. 2 • Realixzazlona pratica del 
preampliflcatore-correttore alimanla- 
to con la tanslone continua dl 12 volt.

Fig. 1-11 ckeuito elettrico del pro- 
amplificatOre-eorreHore i carattariz. 
zato dalla pretanza di quattro én­
trala dtverae.
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Circuito del preamplificatore

Il nostro preamplificatore è dotato di ben 
quattro entrate diverse, corrispondenti a quat­
tro valori diversi di sensibilità. E' provvisto- 
dei comandi delle note gravi (RII) e delle 
note acute (RIO). Questo preamplificatore, in 
pratica, potrà essere collegato a qualsiasi ti­
po di amplificatore di bassa frequenza, a val­
vole o a transistor, di sensibilità pari, o in­
feriore, ai 500 mV. Facciamo ora una rapida 
rassegna delle particolarità che caratterizza­
no il progetto, il cui schema di principio è 
rappresentato in fig. 1.

All’entrata è realizzato un circuito « boot­
strap ». Grazie a questo circuito, che compren­
de principalmente il condensatore elettroliti­
co C2, che collega l’emittore di TRI alla sua 
base, la resistenza di entrata risulta elevata, 
in pratica, a circa 30.000 ohm ; in virtù di tale 
valore siamo autorizzati a dichiarare questo 
preamplificatore adatto per il collegamento 
con qualsiasi sorgente di modulazione, cioè 
con qualsiasi tipo di pick-up e di microfono.

COMPONENTI

VARIE
TRI = OC45 
TR2 ss 2G371-ASY27

CONDENSATORI
Cl = 25 |iF - 12 VI. (elettrolitico)
C2 = 8 >iF - 12 VI. (elettrolitico)
C3 = 25 nF - 12 VI. (elettrolitico)
C4 = 25 uF - 12 VI. (elettrolitico)
C5 = 100 ttF -
C6 = . 5.000 pF
C7 = 100.000 pF
C8 = 470.000 pF

RESISTENZE

12 VI. (elettrolitico)

RI =
R2 =
R3 =
R4 =
R5 =
R6 =
R7 =
R8 =
R9 =

1 megaohm
470.000 ohm

68.000 ohm
10.000 ohm
10.000 ohm
1.200 ohm

22.000 ohm
2.200 ohm

270 ohm
RIO = 100.000 ohm (potenz. a variaz. lin.)
RII =
R12 =
R13 =

25.000 ohm
1.500 ohm
1.000 ohm

(potenz. a variaz. lin.)

R14 =
R15 =

10.000 ohm
1.000 ohm

(potenz. a variaz. log.)

Si noti che la scala delle quattro sensibilità 
di entrata, che si estendono fra i 30 mV. e 1 
volt, sono semplicemente ottenute per mezzo 
del collegamento in serie, con la base del 
transistor TRI, di tre resistenze di valore più 
o meno elevato.

Sempre a proposito del transistor TRI li 
noterà l’impiego di un circuito di disaccop­
piamento R7-C3, che permette di ottenere il 
filtraggio delle oscillazioni residue della ten­
sione di alimentazione, garantendo, proprio 
per questo motivo, un eccellente rapporto se- 
gnale/rumore.

Il transistor TRI» è di tipo QC45, mentre il 
transistor TR2 è di tipo 2G371, Il primo tipo 
di transistor è di fabbricazione relativamente 
vecchia, mentre il secondo assai difficilmente 
potrà essere acquistato in commercio in quan­
to introvabile. In ogni caso, il transistor di 
tipo 2G371, prescritto per TR2, potrà essere 
utilmente sostituito con un transistor di fab­
bricazione più recente e reperibilissimo in 
commercio: il tipo ASY27; questo transistor 
è da preferirsi al tipo precedentemente cita­
to, perchè il suo guadagno in corrente è assai 
più notevole e la frequenza di taglio si ap­
prossima ai 2 MHz. Il transistor TR2 è mon­
tato in accoppiamento con i circuiti corret­
tori di frequenza, che comprendono i due po­
tenziometri RIO ed RII. Il potenziometro RIO 
serve per il controllo delle note acute, men­
tre il potenziometro Rii controlla le note 
gravi.

Efficacia dei comandi

L’efficacia dei comandi relativi alle note 
acute e a quelle gravi è illustrata dai diagram­
mi riportati in fig. 5.

L’esaltazione delle note acute potrebbe ap­
parire, a qualche amatore, insufficiente; in 
questi casi si potrà intervenire sul valore del 
condensatore C6, collegato fra la base di TR2 
e il cursore del potenziometro RIO che coman­
da appunto le note acute; modificando que­
sto valore si potrà ottenere un’esaltazione 
maggiore delle note acute e cioè un rialzo 
notevole della curva di responso del corret­
tore a questi valori di frequenze.

Sul diagramma di fig. 5 sono riportati, sul­
l'asse delle ascisse, i valori di frequenza espres­
si in cicli al secondo, mentre sull’asse delle 
ordinate sono elencati i valori dei decibel.

L’esame di queste curve mette in evidenza 
che la zona migliore per la riproduzione del­
le note gravi e di quelle acute, si aggira in­
torno ai 1.000 Hz. Al di là di questo valore 
le variazioni divengono pressoché lineari per 
entrambi i tipi di controllo.
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Alimentatore

La tensione di alimentazione necessaria per 
questo tipo di preamplificatore-correttore è di 
12 volt, e deve essere una tensione continua.

In fig. 3 è rappresentato il circuito dell’ali­
mentatore ; esso si compone di un trasforma­
tone di alimentazione fi e di un raddrizza­
tore al selenio di tipo a ponte RS1 ; a valle 
del raddrizzatore è presente il condensatore 
elettrolitico di filtro Cl.

L’avvolgimento primario di TI deve essere 
adatto alla tensione di rete, mentre l'unico 
avvolgimento secondario deve essere in grado 
di erogare la tensione alternata di 10 volt,

Ovviamente, il raddrizzatore al selenio RS1 
deve essere adatto per lavorare con questo 
valore di tensione; il condensatore elettroliti 
co Cl ha il valore di 2.000 pF.

Il trasformatore di alimentazione Tl diffi­
cilmente può essere acquistato in commercio 
e il lettore dovrà provvedere alla sua costru­
zione, osservando i dati qui sotto esposti.

Per ravvolgimento secondario, che eroghe­
rà, esattamente, la tensione di 9,5 volt, si do­
vranno avvolgere 146 spire di filo di rame 
smaltato del diametro di 0,5 mm. Il pacco 
lamellare, necessario per questo trasformato­
re, dovrà avere un nucleo di sezione 10 cm2. 
Si tenga presente che la tensione erogata sul­
l’avvolgimento secondario di Tl può essere
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compresa tra i 9 e i 10 volt, e questi limiti 
non possono essere oltrepassati.

I dati di avvolgimento per il primario del 
trasformatore Tl sono i seguenti:

Tensione 
in volt N° spire 0 filo

HO 1650 0,20
125 1880 0,18
140 2100 0,18
160 2400 0,15
220 3300 0,15

L'avvolgimento va fatto seguendo le classi­
che norme che regolano questo tipo di lavo­
ro; gli strati che compongono l’avvolgimento 
primario dovranno essere isolati tra di loro 
con carta paraffinata, eliminando le prese in­
termedie, relative alle possibili tensioni di re­
te, quando si è certi di far funzionare sem­
pre il preamplificatore-correttore con una stes­
sa tensione di rete.

Montaggio

Il montaggio del circuito è rappresentato 
in fig. 2. Esso va realizzato su una basetta di 
materiale isolante, opportunamente rivettata 
allo scopo di agevolare le saldature dei ter­
minali dei conduttori e dei componenti. Una 
volta ultimato il cablaggio, la basetta dovrà 
essere inserita in un contenitore metallico, 
con lo scopo di schermare l’intero circuito. 
Anche i collegamenti fra le sorgenti sonore 
e il preamplificatore e fra questo e l’amplifi­
catore di bassa frequenza dovranno essere 
realizzate con cavo schermato, ricorrendo al­
l’uso di prese coassiali schermate; tutto de­
ve essere fatto con lo scopo di scongiurare 
ogni forma di ronzio dovuto ai campi elettro­
magnetici vaganti. L’alimentatore potrà esse­
re conservato a parte, oppure inserito nel 
contenitore del preamplificatore. Il controllo 
manuale di volume è rappresentato dal po­
tenziometro R14, che è di tipo a variazione 
logaritmica, del valore di 10.000 ohm. Il po­
tenziometro che regola le note alte (RIO) è 
di tipo a variazione lineare, del valore di 
100.000 ohm; anche il potenziometro RII, che 
regola le note gravi, è di tipo a variazione li­
neare ed ha il valore di 25.000 ohm.
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UNO 
SCHEMA

Se vi occorre lo schema elettrico di un apparecchio radio, di un televisore, di un regi­
stratore, anche di vecchia data, il nostro Ufficio Consulenza dispone di un archivio di 
schemi di quasi tutte le marche nazionali ed estere. Ne possediamo documentazione tec­
nica di sottomarche o piccole industrie artigianali.
Ad evitare inutile corrispondenza o richieste impossibili pubblichiamo qui di seguito in 
ordine alfabetico l’elenco delle marche di televisori di cui disponiamo schemi elettrici 
dei tipi più diffusi in commercio. Non sarà data evasione alla richiesta di schemi al di 
fuori dell'elenco di marche qui riportato.

TELEVISOR! GADO
G.B.C.

ABC GELOSO
ACEC GENERAL ELECTRIC
ADMIRAL GERMANVOX
ALLOCCHIO BACCHINI GRAETZ
AMERICAN TELEVISION GRUNDIG
ANEX HALLICRAFTERS
ANGLO KAISER RADIO
ART KAPSCH SOHNE
ARVIN KASTELL
ATLANTIC KUBA
ATLAS MAGN. MAR. IBERIA
AUTOVOX IMCA RADIO
BELL IMPERIAL
BLAUPUNKT INCAR
BRAUN INELCO
BRION VEGA IRRADIO
CAPEHART-FARNS-WORT ITALRADIO
CAPRIOTTI CONTIN. ITALVIDEO
CARAD ITELECTRA
CBS COLUMBIA JACKSON
CENTURY LA SINFONICA
C.G.E. LA VOCE DELLA RADIO
CONDOR LE DUC
C.R.C. LOEWE OPTA
CREZAR MABOLUX
CROSLEY MAGNADYNE
DUCATI MAGNAFON
DUMONT MAGNAVOX
EFFED1B1 MARCUCCI
EKCOVISION MASTER
EMERSON MATELCO NATIONAL
ERRES * MBLE
EUROPHON METZ
FARENS MICROLAMBDA
FARFISA MICROM
FIMI PHONOLA MINERVA
FIRTE MOTOPOLA

NIVICO 
NORD MENDE 
NOVA 
NOVAUNION 
NOVAK 
N.R.C.
NUCLEOVISION 
OLYMPIC 
OPTIMUS 
OREM 
PHILCO 
PHILIPS 
POLYFON 
POMA 
PRANDONI 
PRESTEL 
PRISMA 
PYE 
RADIOMARELLI 
RADIO RICORDI 
RADIOSON 
RAJMAR 
RAJMOND 
RAYTHEON 
R.C.A.
R.C.I. 
RECOFIX 
REFIT 
RETZEN 
REX 
ROYAL ARON 
SABA 
SAMBER’S 
SANYO 
S.B.R.
SCHARP 
SCHAUB LORENZ 
SENTINEL 
SER 
SIEMENS

SIMPLEX 
SINUDYNE 
SOCORA 
SOLAPHCN 
STEWARD WARNER 
STILMARK 
STROMBERG CARLSON 
STOCK RADIO 
SYLVANIA 
TEDAS 
TELECOM 
TELEFOX 
TELEFUNKEN 
TELEREX 
TELEVIDEON 
THOMSON 
TCNFUNK
TRANS CONTINENTS 
TRANSVAAL 
TUNGSRAM 
ULTRAVOX
UNDA
URANYA
VAR RADIO 
VICTOR 
VISDOR
VISIOLA
VIS RADIO 
VOCE DEL PADRONE
VOXON
WATT RADIO 
WEBER 
WEST
WESTINGHOUSE 
WESTMAN 
WUNDERCART 
WUNDERSEN 
ZADA
ZENITH

Ogni schema costa L. 800 ma gli Abbonati lo pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario Inviare l’importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO- 
PRATICA, Via Zuretti 52, 20125 MILANO.



PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

6Y6

TETRODO
FINALE B.F. 
(zoccolo octal)

Vf = 6,3 V.
If = 1,25 A.

Va = 200 V. 
Vg2 = 135 V. 
Vgl = —H V. 
la = 61 mA. 
Ig2 = 23 mA. 
Ra = 2600 ohm 
Wu = 6 W.

6Y7

DOPPIO TRIODO
FINALE BJF.
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 0,6 A.

Va = 250 V.
Vg = 0 V. 
la = 103 mA.
Ra-a = 14000 ohm
Wu = 8 W.

6Z7

DOPPIO TRIODO
FINALE B.F.
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 0,6 A.

Va = 180 V.
Vg = 0 V.
la = 43 mA.
Ra-a = 12000 ohm
Wu = 43 W.
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6ZY5

DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 0,3 A.

Vamax = 32S mA
Ikmax = 40 mA

7 A4

TRIODO 
AMPL. B.F. 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 03 A.

Va = 250 V.
Vg = —« V. 
la = 9 mA.

7A5

TETRODO 
FINALE B.F. 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 0,75 A.

Va = 125 V. 
Vg2 = 125 V. 
Vgl = —9 V. 
la = 44 mA. 
Ig2 = 3,3 mA. 
Ra = 2700 ohm 
Wu = 23 W.

7A6

DOPPIO DIODO 
RIVELATORE 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 0,15 A.

7A7

PENTODO 
AMPL. A .F. 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 03 A.

Va = 250 V.
Vg2 = 100 V.
Vgl = —3 V. 
la = 93 mA. 
Ig2 = 2,6 mA.
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I RADDRIZZATORI
In tutti i radioricevitori, di qualunque tipo 

essi siano, è sempre presente il circuito 
di sintonia, composto da una bobina (LI) e 

da un condensatore variabile (Cl), la cui ca­
pacità, per la ricezione delle onde medie, 
si aggira intorno ai 500 pF.

Lo schema in simboli del circuito di sinto­
nia è riportato in fig. 1. Questo circuito è 
collegato da una parte alla presa di anten­
na e dall'altra a quella di massa. Collegando 
in queste due prese un'antenna esterna e un 
conduttore collegato alla tubatura dell'ac­
qua, le prestazioni dell'apparecchio radio 
aumentano notevolmente.

In fìg. 2 è stato tradotto in realtà lo sche­
ma del circuito di sintonia, adatto per rice­
vitori dilettantistici. Nei ricevitori di tipo 
commerciale la bobina di sintonia LI assume 
un aspetto diverso, anche se le funzioni ra­
dioelettriche sono sempre le stesse.

Il condensatore variabile Cl permette, con 
tutta la sua forza, di far esplorare al cir­
cuito di sintonia, con continuità, tutta la 
gamma interessata,- ma il condensatore varia­
bile potrebbe essere sostituito con una se­

rie di piccoli condensatori fìssi, inseribili nel 
circuito per mezzo di un commutatore a più 
posizioni; un tale dispositivo, tuttavia, non 
è molto pratico, perchè con esso si toglie al 
circuito di sintonia la sua caratteristica di 
continuità di esplorazione della gamma d'on­
da, e si potrebbero ricevere soltanto segna­
li radio di lunghezza d'onda pari a quella 
corrispondente alla frequenza di risonanza dei 
circuito composto dalla bobina e dal con­
densatore fìsso. E neppure impiegando un 
gran numero di condensatori fìssi è possi­
bile coprire con continuità una intera gam­
ma di frequenze; da tali considerazioni sca­
turisce il concetto di indispensabilità del con­
densatore variabile. Ma anche questa indi­
spensabilità deve considerarsi relativa, per­
chè si può fare a meno di tale componente 
inserendo nella bobina di sintonia un nucleo 
di ferrite e far scorrere questo internamente 
alla bobina stessa. In tal caso la meccanica 
che regola il movimento del nucleo interna­
mente alla bobina di sintonia prende il no­
me di induttore variabile, e la continuità del­
l'esplorazione della gamma di frequenza ri­
sulta ancora continua.
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Fig. 3 - Circuito teo­
rico di radioricevi­
tore elementare.

Radioricevitore elementare

Con il circuito di sintonia precedentemen­
te descritto, e pochi altri componenti, si può 
realizzare il più elementare dei ricevitori ra­
dio che, tuttavia, non ha alcun valore pra­
tico e viene normalmente citato per soli sco­
pi didattici. Il suo schema teorico è rappre­
sentato in fìg. 3. Il circuito si compone, ol­
tre che della bobina di sintonia e del conden­
satore variabile Cl, anche di un diodo rive­
latore (DG1), di un condensatore fìsso (C2) 
e di una cuffia telefonica. Il funzionamento 
di questo elementare ricevitore radio è sem­
plice e sicuro, purché si utilizzi una buona 
antenna esterna e una buona presa di terra.

I segnali radio, sempre presenti sull'an­
tenna, vengono selezionati dal circuito di 
sintonia ed inviati al diodo al germanio DG1. 
Il diodo DG1 rivela i segnali radio, ovvero

Fig. 4 • Circuito teo­
rico di ricevitore 
radio con amplifi- 
caziohe a transistor.

consente il passaggio delle sole semionde 
negative che compongono il segnale captato 
dall'antenna. Tale fenomeno è facilmente in­
tuibile se si pensa che il diodo è un com­
ponente unidirezionale e polarizzato (semi­
conduttore); a seconda del modo come esso 
viene collegato nel circuito, il diodo consen­
te il passaggio delle semionde positive o di 
quelle negative, impedendo contemporanea­
mente il passaggio dei segnali di polarità 
opposta.

I segnali rivelati dal diodo al germanio 
sono caratterizzati dalla presenza di segnali 
di alta frequenza, e devono essere eliminati 
perchè, se raggiungessero la cuffia, dareb­
bero origine ad un fastidiosissimo ronzio che 
impedirebbe la chiarezza della ricezione. 
Per eliminare tale inconveniente, si inseri­
sce, in parallelo alla cuffia, il condensatore 
fìsso C2, che ha il compito di scaricare a 

massa tutti i segnali di alta frequenza, in 
modo che soltanto quelli di bassa frequenza 
possano raggiungere il trasduttore acustico, 
che, nel caso di questo elementare radiorice­
vitore, è rappresentato dalla cuffia di tipo 
telefonico.

Ricevitore a diodo potenziato
In. fìg. 4 è riprodotto lo schema di princi­

pio dello stesso ricevitore precedentemente 
descritto, ma in veste potenziata, perchè in 
esso sono stati aggiunti il transistor TRI, la 
pila di alimentazione a 9 volt e una bobi­
na di sintonia di tipo commerciale. Questa 
bobina è di tipo Corbetta CS3/BE, e pre­
senta caratteristiche radioelettriche notevol­
mente superiori a quelle che potrebbe pre­
sentare una bobina autocostruita anche nel 
migliore dei modi.
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In questo secondo tipo di ricevitore radio 
l'antenna non è più collegata direttamente al 
circuito di sintonia, ma risulta applicata al­
l'avvolgimento primario della bobina LI, che 
è caratterizzata dalla presenza di un nucleo 
elettromagnetico estraibile.

Il segnale captato dall'antenna, e presente 
quindi sul primario di LI, si trasferisce, per 
induzione, .sull'avvolgimento secondario. I 
processi di sintonia e rivelazione dei segnali 
radio, avvengono nello stesso modo con cui 
sono stati descritti in occasione del ricevito­
re elementare.

Il segnale rivelato, presente a valle del 
diodo DG1, viene inviato sulla base del 
transistor TRI, che provvede a rinforzarlo, 
cioè ad amplificarlo, per rendere più elevata 
l'intensità sonora in cuffia.

Il processo di amplificazione interessa 
soltanto i segnali di bassa frequenza, per­
chè quelli di alta frequenza vengono convo­
gliati a massa tramite il condensatore fisso 
C2. La cuffia telefonica è direttamente col­
legata con il collettore del transistor; essa, 
oltre a permettere l'ascolto delle radio­
trasmissioni, funge anche da elemento di ca­
rico per il transistor che, altrimenti, non po­
trebbe funzionare.

Questo circuito potrà essere realizzato da 
tutti quei principianti che ancora non aves­
sero realizzato un ricevitore radio, perchè 
esso è funzionale e molto economico.

Il cablaggio di questo ricevitore deve es­
sere realizzato seguendo lo schema oratico 
rappresentato in fig. 5, avendo cura di uti­
lizzare, quale contenitore delhappareochio, 
una scatolina di plastica o di legno e non 
mai un contenitore metallico.

In questo circuito non è presente un in­
terruttore, perchè esso è sostituito dall'inse­
rimento della cuffia nella relativa presa; quan­
do la cuffia è inserita il circuito è alimen­
tato,- quando la cuffia viene disinserita dalla 
sua presa, la pila cessa di erogare corrente.

A cablaggio ultimato, questo ricevitore de­
ve essere sottoposto ad un semplice proces­
so di taratura, con lo scopo di raggiungere 
le massime prestazioni possibili. La taratura 
consiste nel regolare opportunamente, per 
mezzo di cacciavite, Il nucleo della bobina LI. 
Per effettuare tale operazione occorrerà pri­
ma sintonizzare il ricevitore su una qualsiasi 
emittente, facendo ruotare lentamente il per­
no del condensatore variabile Cl; successi­
vamente si fa ruotare lentamente il nucleo 
di ferrite della bobina LI, sino a raggiungere 
la massima intensità sonora in cuffia. Questa 
operazione va ripetuta più volte sintonizzan­
do il ricevitore su diverse emittenti. Ultimate 
le operazioni di taratura, si renderà neces­

sario far colare alcune gocce di cera all'in­
terno del supporto della bobina L), in modo 
che la cera, solidificando, blocchi in modo 
definitivo il nucleo stesso.

i

Circuito reflex

Il ricevitore radio con circuito reflex rap­
presenta la seconda tappa nella didattica 
della radiotecnica costruttiva, e succede im­
mediatamente al montaggio del ricevitore a 
diodo senza alimentazione.

Questo tipo di circuito permette di Otte­
nere notevoli prestazioni ricorrendo all'uso 
di un solo transistor, perchè questo com­
ponente viene fatto « lavorare » in qualità 
di amplificatore di alta e di bassa frequenza.

Per comprendere esattamente il funziona­
mento del ricevitore reflex occorre far ri­
ferimento allo schema di principio riportato 
in fig. 6.

I segnali radio sintonizzati dal gruppo LI­
GI vengono amplificati dal transistor TRI, 
che è di tipo * PNP »; quando questi segna­
li di alta frequenza amplificati escono dal 
collettore di TRI, essi vengono rivelati dal 
diodo al germanio DG1 e, successivamente, 
rinviati alla base del transistor TRI per es­
sere amplificati in bassa frequenza. Questa 
volta sul collettore di TRI sono presenti i 
segnali di bassa frequenza amplificati ad un 
livello tale da poter pilotare la cuffia tele­
fonica.

Il principiante noterà subito che in que­
sto circuito mancano le prese di antenna e 
di terra; ciò è possibile perchè la bobina 
LI è avvolta su un nucleo di ferrite che, 
unitamente all'avvolgimento, funge da an­
tenna ricevente.

L'antenna di ferrite è illustrata in fig. 7.
Il condensatore C3 si lascia attraversare 

dai segnali di alta frequenza, che raggiun­
gono il diodo al germanio DG1, nel quale 
si svolge il processo di rivelazione; le semi­
onde positive si scaricano a massa mentre 
quelle negative, attraverso il condensatore 
C2 e la presa intermedia della bobina di 
sintonia LI, vengono applicate alla base del 
transistor che funge. In questa seconda oc­
casione, da elemento amplificatore di bassa 
frequenza. In ciò consiste appunto il princi­
pio di funzionamento del circuito reflex, nel 
quale si fa ritornare il segnale nel primo 
stadio amplificatore sottoponendo quest'ul­
timo ad un ulteriore processo di amplifica­
zione.

La resistenza RI, unitamente al condensa­
tore C4 e alla resistenza R2, svolge il com­
pito di polarizzare opportunamente la base
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del transistor, in modo che esso possa fun­
zionare normalmente.

Anche il ricevitore con circuito reflex ri­
chiede una operazione di taratura, senza pe­
raltro imporre l'uso di strumenti costosi e 
difficili da usare.

Una volta ultimato il montaggio occorrerà 
ruotare il perno del condensatore variabile 
fino a sintonizzare il ricevitore su una qual­
siasi emittente; successivamente si fa scorre­

re l'avvolgimento LI lungo l'asse della fer­
rite fino a individuare un punto in cui si 
raggiunge il massimo livello di volume so­
noro. Una volta individuato questo punto 
si provvederà a fissare l'avvolgimento sulla 
ferrite, facendo uso di cera fusa e collante.

Circuito superrigenerativo
Per la ricezione delle emittenti che lavo­

rano su frequenze molto elevate si ricorre
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all'uso di un ricevitore in superreazione; la 
realizzazione di tale apparecchio radio rappre­
senta l'ultimo passo che il principiante deve 
compiere prima di introdursi nello studio e 
nella costruzione dei ricevitori più complessi 
a conversione di frequenza.

Il principio di funzionamento del ricevi­
tore in superreazione è illustrato in fìg. 8. Il 
transistor TRI funge da amplificatore dei 
segnali di bassa frequenza e di quelli di al­
ta frequenza, e provvede anche al processo 
di rivelazione.

Il processo di rivelazione consiste nel ri­
portare all'ingresso del transistor parte dei 
segnale uscente, in modo da far oscillare il 
componente; l'oscillazione viene smorzata dal­
la assenza di tensione anodica di alimentazio­

ne, che ha una frequenza molto elevata. 
Poiché l'orecchio umano non può seguire que­
sti rapidissimi smorzamenti, l'ascolto non ri­
sulta per nulla influenzato dal continuo smor­
zamento del rivelatore. L'elevata sensibilità, 
caratteristica di questo ricevitore, si ottiene 
facendo lavorare il transistor ad intervalli 
successivi e rendendo cosi intermittente il 
suo funzionamento. Dopo qualche istante di 
funzionamento, prima ancora che il transistor 
entri in oscillazione, esso viene bloccato ed 
entra in funzione successivamente per un 
altro brevissimo istante di tempo per bloc­
carsi ancora nuovamente; questo processo si 
sviluppa per un centinaio di miglia di volte 
al secondo. In conclusione, si può dire che 
nel ricevitore superrigenerativo le oscillazio­
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ni vengono smorzate nell'istante stesso in 
cui queste tendono a formarsi.

Per ottenere la tensione oscillante di smor­
zamento si utilizza lo stesso rivelatore, che 
funge anche da oscillatore.

A causa della elevata frequenza con cui la­
vora il circuito, è necessario utilizzare un 
circuito adatto, del tipo di quello rappresen­
tato in fig. 9. La bobina di sintonia è rap­
presentata da un avvolgimento con un nu­
mero ridotto di spire e l'avvolgimento stes­
so viene realizzato con filo argentato, che 
presenta perdite di gran lunga interiori a 
quelle che si avrebbero con il normale filo 
di rame smaltato. Anche il condensatore va­
riabile deve avere un basso valore capaciti­
vo, e ciò si ottiene utilizzando condensatori 
variabili di dimensioni ridotte, con piccolo 
numero di lamine.

Il segnale captato dall'antenna, e selezio­
nato dal circuito di sintonia, è presente sul 
collettore del transistdr TRI; contempora­
neamente esso è presente sull'emittore di 
TRI, dove giunge attraversando il conden­
satore C4. Prende cosi inizio ii fenomeno 
della reazione, che consente di far lavorare 
il transistor a frequenze elevatissime. La po­
larizzazione di base è affidata al partitore 

R1-R2. Il condensatore Cl scarica a massa 
eventuali tracce di segnale di alta frequen­
za. Il tallone dì Achille del ricevitore in su­
perreazione, è rappresentato dalla sua tara­
tura, che è critica e che deve essere con­
dotta accuratamente.

A causa delle elevate frequenze in gioco, 
l'allineamento del ricevitore in superreazio­
ne non può essere effettuato una volta per 
sempre; è necessario invece intervenire ogni 
volta che si capta un segnale.

Generalmente la taratura si effettua per 
mezzo di un comando accessibile dall'ester­
no del contenitore in cui è racchiuso il rice­
vitore. Questo comando agisce quasi sempre 
sul componente destinato a creare le oscil­
lazioni, che nel nostro caso è rappresentato 
dal condensatore C4; è ovvio che questo 
condensatore dovrà quindi essere di tipo va­
riabile; per esso si fa impiego normalmente 
di un compensatore, che viene regolato di 
volta in volta, per eliminare il fischio carat­
teristico generato da questo tipo di circuito. 
Per mettere in passo la bobina del ricevito­
re LI, cioè per fare in modo da ricevere una 
determinata gamma di frequenze sonore, si 
dovrà intervenire sull'avvolgimento distan­
ziando o avvicinando tra loro le spire sino 
a raggiungere il risultato voluto.

novità
applicatelo 

su ogni 
apparato 

fatto 
con le 

vostre mani.

La LargiiwHiì appiiC'ììii sui
King

un distintivo di classe

si tratta di una targhetta sagomata (cm. 1,8x4) a rilievo in tre colori 
che RADIOPRATICA ha realizzato apposta per voi. E' lucida, splendente 
e dà il tocco finale al vostro capolavoro. E' costruita in materia plastica 
rigida dello spessore di 3 mm. e si applica con una goccia di Vinavil 
su tutte le superfici. Ogni targhetta costa lire 200. Per richiederne uno 
o più esemplari inviate l'importo, anche in francobolli, a mezzo vaglia 
o con versamento sul nostro CCP N. 3'57180, intestato a « RADIOPRA- 
TICA », Via Zuretti 52 - 20125 MILANO. La targhetta applicata su 

un radiotelefono.
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consulenza tecnica
Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: 
* RADIOPRATICA » sezione Consulenza Tecnica, Via ZURETTI 
52 - Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 600 in 
francobolli, per gli abbonati L. 400. Per la richiesta di uno sche­
ma elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

NUOVO INDIRIZZO: VIA ZURETTI, 52 - 20125 MILANO

RADIOPRATICA riceve ogni giorno dai suol Lettori decine di lettere con le richieste 
di consulenza più svariate, anche se In massima parte tecniche. Noi siamo ben lieti 
di aiutare I Lettori a risolvere i loro problemi, ma ci creeremmo del problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alia corrispondenza e trascurassimo II re­
sto. Tutte le lettere che riceviamo vengono lette ed esaminate; non a tutte è possibile 
rispondere.

Nel mio ricevitore di tipo commerciale si 
manifesta uno strano fenomeno:, la ricezione 
è balbettante e distorta, sia nella gamma del­
le onde medie, sia in quella delle onde corte. 
Siete in grado di consigliarmi in proposito? 
Su quale stadio del ricevitore potrei orientar­
mi per la ricerca e la eliminazione dell’incon­
veniente?

LUCIANO DIONISI 
Matera

Se Lei ci avesse parlato soltanto di distor­
sione, non avremmo potuto consigliarLa in al­
cun modo, perchè la distorsione può essere 
provocata da uno qualsiasi degli stadi che 
compongono l’apparecchio radio. Ma Lei ag­
giunge anche che la ricezione risulta balbet­
tante; e questo secondo dato ci fa pensare 
immediatamente ad una... disfunzione del cir­
cuito CAV. Più precisamente si può pensare 
ad una interruzione di questo circuito; infat­
ti, quando ciò avviene, il circuito di griglia 
della valvola interessata rimane aperto e, ol­
tre a mancare la tensione ¿li controllo, non è 
firesente neppure quella di polarizzazione del­
a valvola stessa. Le consigliamo quindi di 

controllare Io stato e le saldature dei termi­
nali delle resistenze inserite lungo tutto il cir­
cuito del controllo automatico di volume.

Da qualche tempo a questa parte nel mio 
televisore la luminosità è divenuta insufficien­
te e il monoscopio si presenta in dimensioni 
assai inferiori a quelle normali. Il controllo 
di luminosità non riesce a riportare l’imma­
gine alla sua primitiva lucentezza. Ho misu­
rato la tensione di rete ed ho notato che que­

sta è sempre la stessa. Che cosa potrei fare 
per riportare il funzionamento del mio appa­
recchio TV allo stato normale?

UBALDO FRANCHINI
Piacenza

La scarsa luminosità delle immagini fa pen­
sare immediatamente ad una diminuzione di 
tensione nel secondo anodo del cinescopio; si 
può presumere, quindi, che il guasto risieda 
nell'alimentatore anodico a bassa tensione; 
controlli pure le valvole raddrizzatrici, o i rad­
drizzatori, sostituendoli con altri nuovi; con­
trolli pure lo stato del primo condensatore 
elettrolitico ed eventualmente provveda alla 
sua sostituzione.

Alcuni giorni or sono il mio televisore, per­
fettamente funzionante da anni, si è improv­
visamente guastato. Quando lo accendo, sullo 
schermo, in sostituzione delle Immagini, ap­
pare una sola riga bianca orizzontale. Senza 
ricorrere ai laboratori professionali, vorrei 
tentare io stesso la riparazione dell’apparec­
chio, dato che mi trovo in possesso di un te­
ster, di un oscillatore modulato, di un oscillo­
scopio e di una certa pratica ottenuta seguen­
do da anni questa bella ed interessante Ri­
vista.

GIUSEPPE NANNINI 
Pescara

La presenza di una sola riga orizzontale sul­
lo schermo del cinescopio sta ad indicare la 
totale assenza del processo di deflessione ver­
ticale ; occorre quindi controllare lo stato del­
l’oscillatore verticale, ricorrendo all’uso del­
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l’oscilloscopio in Suo possesso. Con questo 
strumento Lei dovrà controllare la forma di 
onda del segnale presente sulla griglia e sul­
la placca della valvola pilota dell’oscillatore 
bloccato e dell’oscillatore a multivibratore del­
la sezione verticale. Se all'uscita dello stadio 
oscillatore si riscontra l’assenza della tensio­
ne a denti di sega, occorrerà controllare lo 
stato del trasformatore di reazione dell’oscil­
latore bloccato, lo stato dei condensatori mon­
tati in questo stadio e la valvola osculatrice, 
che potrebbe essere esaurita. Se l’oscillatore 
fosse del tipo a multivibratore, occorrerà ve­
rificare lo stato della valvola e dei conden­
satori dello stadio, controllando pure le resi­
stenze del circuito. Se l’oscillatore funziona, 
ed è tutto in ordine, occorrerà verificare lo 
stato della valvola finale, sostituendola con al­
tra nuova: sarà anche necessario misurare la 
tensione di griglia schermo e controllare lo sta­
to del condensatore di catodo e di quello elet­
trolitico connesso fra griglia schermo e cato­
do. Non riscontrando ancora alcuna anoma­
lia, Lei dovrà ricercare il guasto in una even­
tuale interruzione o cortocircuito nel circuito 
di deflessione. Con il tester, usato in funzio­
ne di ohmmetro, e con l’apparecchio spento 
si dovranno controllare la continuità e l’iso­
lamento dell’avvolgimento secondario del tra­
sformatore di uscita e delle bobine di de­
flessione.

Vorrei realizzare l’amplificatore MELODY, 
presentato sul fascicolo di ottobre ’66. Presso 

il mio abituale fornitore non sono in vendita 
1 condensatori da 20.000 pF e quelli da 50.000 
pF, e neppure le resistenze da 510.000 ohm, 
16.000 ohm e 200 ohm. Potreste indirizzarmi 
verso qualche Ditta rivenditrlce di material! 
radioelettrici, dove io possa acquistare tali 
componenti? Desidererei ancora sapere se 
presso la G.B.C. è reperibile il potenziometro 
di volume R3 con la relativa presa per il fil­
tro fisiologico del volume. Avendo a disposi­
zione un trasformatore che fornisce una ten­
sione di 250 volt e un raddrizzatore di tipo 
BY100, posso impiegare tali componenti per 
la costruzione dell’apparecchio? Quali even­
tuali modifiche devo apportare al circuito?

ELVIO FRANCI 
Bologna

I valori da noi citati per l’ampljficatore 
MELODY non sono più di tipo commerciale; 
è necessario quindi sostituirli con valori si­
mili ; in sostituzione del condensatore da 
20.000 pF, Lei potrà utilizzarne uno da 22.000 
pF; il condensatore da 50.000 pF potrà essere 
sostituito con un condensatore da 47.000 pF. 
Anche i valori delle resistenze non sono più 
attuali, per cui in sostituzione della resisten­
za da 510.000 ohm, Lei dovrà utilizzare una 
resistenza da 470.000 ohm ; la resistenza da 16.000 
ohm potrà essere sostituita da una resistenza 
da 15.000 ohm e in sostituzione di quella da 
200 ohm, Lei potrà usare una resistenza da 
220 ohm. Il potenziometro R3 è reperibile 
presso la G.B.C. con la sigla di catalogo DP/ 
1170; questo componente presenta una resi­
stenza ohmmica di 1 megaohm ed è dotato

LE INDUSTRIE ANGLO-AMERICANE IN ITALIA VI ASSICURANO
c’è un posto da INGEGNERE anche per Voi 

Corsi POLITECNICI INGLESI Vi permetteranno di studiare a casa Vostra e di 
conseguire tramite esami, Diplomi e Lauree.
INGEGNERE regolarmente iscritto nell’ordine Britannico, 

una CARRIERA splendida - ingegneria CIVILE 
- ingegneria MECCANICA 

TITOLO ambito - ingegneria ELETTROTECNICA
- Ingegneria INDUSTRIALE

FUTURO ricco - ingegneria RADIOTECNICA
soddisfazioni - ingegneria ELETTRONICA
e consigli senza impegno - scrìveteci oggi stesso.

Itallan Dlvlslon . 10125 Torino - Via Giuria 4/T

Sede Centrale Londra - Delegazioni in tutto il mondo.
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di presa per il filtro fisiologico a 220.000 ohm. 
Il trasformatore e il raddrizzatore in suo pos­
sesso, possono essere utilmente impiegati nel 
circuito, purché Lei sostituisca la resistenza 
RI 9 ‘da 1.000 ohm con una resistenza da 470 
ohm -10 watt.

Desidererei conoscere 1 valori delle tensioni 
anodiche del ricevitore Radiomarelli Mod. 
9A75, che mi è stato affidato da un amico per 
la riparazione. Se è possibile vorrei anche co­
noscere 1 valori delle resistenze originali mon­
tati dalla casa costruttrice.

SILVANO BACCHELLI
Venezia

I valori delle tensioni anodiche, i tipi di val­
vole usate, nonché i valori delle resistenze e 
dei condensatori montati nel circuito sono ri­
portati tutti nello schema elettrico che pub­
blichiamo e che ci auguriamo possa interes­
sare a molti altri lettori. Possiamo ancora ag­
giungere che l’anno di produzione di ouesto 
ricevitore è il 1947 e che esso è dotato di una 
gamma per le onde medie e di due gamme 
per le onde corte. Il valore della media fre­
quenza è di 470 KHz. ; l'impedenza della bo­
bina mobile è di 3,5 ohm, il consumo totale 
del circuito è di 36 watt, e la potenza di usci­
ta massima è di 3 watt.

Mi è capitato sottomano un vecchio nume­
ro delia Rivista, quello di ottobre '64, e ho 
provato vivo interesse per il progetto, in esso 
pubblicato, del generatore di barre necessario 
per la riparazione di televisori. Ora vorrei 
chiedere a voi se è possibile sostituire l’auto- 
trasformatore con un normale trasformatore, 
allo scopo di evitare dl provocare danni in 
quei televisori in cui sono montati gli auto­
trasformatori. Sapreste inoltre indicarmi dove 
posso trovare il condensatore Cl del valore 
di 130 pF?

GIULIANO BENEDETTI
Verona

L'autotrasformatore non può danneggiare il 
televisore, anche se in quest'ultimo è monta­
to un autotrasformatore; il collegamento tra 
i due apparati, infatti, avviene induttivamen­
te, e non attraverso cavo. In ogni caso Lei 
può utilizzare un trasformatore dotato di av­

volgimento primario universale e di due av­
volgimenti secondari: uno a 6,3 volt per l’ac­
censione del filamento della valvola, l'altro a 
HO volt-30 mA. per tensione anodica. Per 
quanto riguarda il condensatore Cl, Le consi­
gliamo il tipo distribuito dalla G.B.C. con la 
sigla 0/1 IO del nuovo Catalogo Generale. Si 
tratta di un condensatore variabile per rice­
vitori a circuito supereterodina, composto di 
due sezioni: una per l'oscillatore (minor nu­
mero di lamine mobili), l’altra per la sezione 
aereo (maggior numero di lamine mobili). 
Per il generatore di barre, che Lei vuol co­
struire, dovrà utilizzare la sezione a minor 
numero di lamine mobili. Questo tipo di con­
densatore, tra l'altro, presenta il vantaggio di 
essere demoltiplicato, e ciò permette una più 
agevole ricerca del valore di frequenza su cui 
lavora il televisore.

Recentemente un mio amico radioamatore 
mi ha regalato tre apparecchi che sono al­
trettanti residuati bellici e che recano sul pan­
nello frontale le seguenti sigle: BC453 - BC454 
- BC455. Vorrei sapere su quale valore.si deb­
bono accordare le medie frequenze perchè 
queste sono state da me starate nel tentativo 
di far funzionare i tre apparati. Desidererei 
inoltre sapere la gamma di frequenze coperte 
da questi apparati, dato che ho sottomano gli 
schemi originali necessari per rimettere gii 
apparecchi in efficienza.

ROLDANO BALDUZZI 
Padova

I tre ricevitori che Lei ha avuto in regalo 
sono da considerarsi ottimi per l'ascolto del­
le bande di frequenza riservate ai radioama­
tori: quelle dei 40 e degli 80 metri; questi 
apparecchi, infatti, sono dotati di amplifica­
tore in alta frequenza ad elevato guadagno. 
Ed ecco le caratteristiche radioelettriche da 
Lei richiesteci. Per il ricevitore di tipo BC453 
la media frequenza ha il valore di 85.000 Hz., 
mentre la gamma coperta si estende fra i 190 
e i 550 KHz. (onde medie). Per il ricevitore 
di tipo BC454 il valore della media frequenza 
è di 1.415 KHz., e la gamma coperta si esten­
de fra i 3 e i 6 MHz. (80 metri). Per il rice­
vitore di tipo BC455 la media frequenza ha 
il valore di 2.830 KHz. e la gamma coperta 
si estende tra i 6 e i 9,1 MHz. (40 metri). 
Come vede, fatta eccezione per il ricevitore 
di tipo BC453, con il quale è possibile rice­
vere soltanto la gamma delle onde medie, 
con gli altri due ricevitori Lei potrà ascolta­
re tutte le trasmissioni che si articolano sul­
le onde corte con lunghezza d’onda compresa 
fra i 100 metri e i 33 metri circa e fra gli 80 
metri e i 40 metri.

Sono in possesso di un transistor di tipo 
SFT150 che, per le sue dimensioni notevoli, 
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mi fa pensare ad un transistor di potenza. 
Desidererei sapere da voi in che modo posso 
utilizzare questo componente, se esistono de­
gli equivalenti e per quale impiego esso viene 
normalmente usato.

BIANCO EUGENIO
Firenze

Il transistor di tipo SFT150 è effettivamen.- 
te un transistor di potenza, costruito dalla 
MISTRAL e normalmente usato in bassa fre­
quenza come elemento pilota dello stadio fi­
nale di potenza. Gli equivalenti sono: 2N268 - 
2N1011 - 2N2068 - OC26. Lei può utilizzare il 
transistor in Suo possesso in tutti quei mon­
taggi in cui vengono impiegati semicondutto­
ri di potenza (amplificatori transistorizzati in 
classe A, alimentatori stabilizzati, survoltori, 
ecc.).

Da alcuni giorni ho terminato il montaggio 
del ricevitore HOLLY da voi fornitomi in sca­
tola di montaggio. L’apparecchio, dopo una 
rapida e sommaria taratura, ha funzionato e- 
gregiamente, ma ho riscontrato un difetto che 
si verifica durante la ricezione delle onde lun­
ghe. Accade sovente, di sera, che durante l’a­
scolto di qualche emittente la sonorità del­
l’apparecchio subisce degli affievollmenti e de­
gli aumenti di intensità, alternativamente, co­
me se si agisse sul potenziometro facendo au­
mentare o abbassare il volume. Come si spie­
ga tale fenomeno, se il ricevitore funziona 
egregiamente sulle onde medie? Dipende dal­
la frettolosa taratura del circuito?

SBISA' ALVARO 
Bari

Il fenomeno da Lei riscontrato non dipen­
de da una taratura imperfetta o da una inef­
ficienza del ricevitore, perchè in questo caso 
l’inconveniente dovrebbe verificarsi anche sul­
la gamma delle onde medie. L’anomalia è da 
attribuirsi, invece, al modo di propagazione 
delle onde lunghe. Tenga presente che le emit­
tenti che lavorano sulle on^e lunghe non so­
no numerose come quelle che operano sulla 
gamma delle onde medie e, di sera, è diffici­
lissimo riceverle; il suolo, infatti, assorbe no­
tevolmente l’energia irradiata e con ciò pos­
siamo affermare che il ricevitore da Lei rea­
lizzato funziona perfettamente e che le evane­
scenze, che si verificano nelle ore notturne, 
non stanno ad indicare un difetto, bensì un 
pregio dell'apparecchio radio.

Desidererei sapere che tipo di antenna devo 
utilizzare per l’ascolto dei radioamatori che

VOI
CHE DESIDERATE UNA RAPIDA 

RISPOSTA ALLE DOMANDE TEC­
NICHE CHE RIVOLGETE AL NO­
STRO UFFICIO CONSULENZA, U- 
TILIZZATE QUESTO MODULO E 

SARETE SENZ’ALTRO

ACCONTENTATI

trasmettono sulla lunghezza d’onda del 40 me 
tri. Faccio presente che abito in campagna, e 
posso installare sul tetto della mia abitazione 
qualsiasi tipo di antenna.

MARIO CAPUCCI 
Casalpusterlengo

L’antenna che Le consigliamo di realizzare 
è di facile costruzione e di sicuro funziona­
mento; essa viene a costare pochissimo, un 
migliaio di lire circa. Per realizzarla occorre 
una trecciola di filo di rame dello spessore di 
2 mm, e della lunghezza di 21 metri; l’anten­
na dovrà essere installata nel punto più alto 
della casa e tesa tra due sostegni per mezzo 
di due isolatori in porcellana o vetro. La li­
nea di discesa sarà rappresentata da un con­
duttore dello stesso tipo e di qualunque lun­
ghezza. La discesa verrà saldata all’antenna 
vera e propria, alla distanza di 7,5 metri da 
una delle due estremità. Questo tipo di an­
tenna è esattamente calcolata per dare otti­
mi risultati sulla lunghezza d'onda dei 40 me­
tri, ma essa potrà essere anche utilizzata per 
la ricezione delle trasmissioni sulle lunghezze 
d’onda dei 20 e degli 80 metri.
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data

Spettabile Radiopratùa,

।

spazio riservato all’ufficio Consulenza Abbonato

richiesta di Consulenza N°
SI NO

schema consiglio varie



firma

GSNSRALITÀ DELLO SCRIVENTE

nome______________________________ cognome___________________________

via__________________________________________  N°_______________________

Codice Città-------------------------------------------r---------- -------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Provincia_______________________________________________________________  
(scrivere in stampatello)

PER ESSERE CERTI Dl A- 
VERE UNA RISPOSTA 
TECNICA INCLUDERE LI­
RE 600 (gli Abbonati Lire 
400) IN FRANCOBOLLI per 
rimborso spese segreteria 
e postali.



Holly

Per richiedere una 
o più scatole di montaggio 

occorre inviare 
anticipatamente l'importo 

di L. 8.900 per 
ciascuna scatola, a 

mezzo vaglia postale o 
c.c.p. 3/57180, intestato 

a RADIOPRATICA 
(20125) MILANO 

Via Zuretti 52.
Nel prezzo sono 

comprese anche le 
spese di spedizione. 

Non si accettano 
ordinazioni 

in contrassegno.

CARATTERISTICHE TECNICHE
lt ricevitore Hclly monta 6 transistor 

di tipo PNP e un diodo al germanio. 
E' adatto per la ricezione della gamma 
delle onde medie e per quella delle 
onde lunghe. L’alimentazione è ottenu­
ta con 4 pile a torcia da 1,5 V. cia­
scuna, collegato in serie tra di loro, 
In modo da erogare una tensione com­
plessiva di 6 V. Le dimensioni del ri­
cevitore sono 26x18x7,5 cm.

Il circuito è dl tipo stampato, la 
potenza di uscita è di 0,7 watt. L’as­
sorbimento oscilla fra I 15 mA e i 
200 mA. L'altoparlante circolare, di ti­
po magnetico, ha un diametro dl 10 cm.

Potente ricevitore 
portatile, 

con antenna 
estraibile, 

in un mobile 
di prestigio a sole

L. 8900 !



11 NOSTRI 
FASCICOLI

I ARRETRATI

Per ogni richiesta di fascicolo arretrato inviare la 
somma di L. 300 (comprese spese di spedizione) 
anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 in­
testato a « RADIOPRATICA », via Zuretti, 52 • 20125 
Milano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dal­
l’aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI.

SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO ‘63 IN AVANTI



MILANO^ 

iti 
ITALI y

circuiti Voltmetrici

Sensibilità: 20.000 ohms x volt

100 mV - 2 V - 10 V
500 V. e 1000 V C C

50 V

5 mA 50 mA

da 0 a 20 e da 0 a

mA e 5 A- C C 
e 2,5 Amp C A- 2,5 mA

n x i - n

- 500
250 mA

Q x 1000 - Qx 10000

PREZZO 
eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori

LIRE 10.500 !!
franco nostro Stabilimento

Per pagamento alla consegna 
omaggio dei relativo astuccio !!!

Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 

di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 6 900 
franco nostro Stabilimento

Richiedere Cataloghi gratuiti a:

Supertester 680
BREVETTATO.
Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO
schermato
Tutti i 
e C.A. 

resistenze speciali tarate

magnetici esterni!!!
Amperometrici in C.C.

di questo nuovissimo modello 680 E montano 
con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5% !

IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C C :

VOLTS C.A.:

AMP. C C : 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA':

FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

7 portate:

6 portate:

6 portate:
5 portate: 
6 portate:

1 portata: 
4 portate:

2 portate: 
6 portate: 
5 portate:

con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt:
50 V • 200 V.
con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt: 
250 V 1000 V e 2500 Volts C A
50 [J.A 500 jtA
250 jiA
Q : 10
(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms).
da 0 a 10 Megaohms
da 0 a 5000 e da 0 a 500 000 pF
200 Microfarad
0 +- 500 e 0 +- 5000 Hz
2 V - 10 V - 50 V - 250 V 1000 V e 2500 V 
da — 10 dB a + 62 dB

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I C E

I principali sono.
Amperometro a Tenaglia modello « Amperclamp » per Corrente Alternata 
Portate: 2,5 - 10 - 25 - 100 250 e 500 Ampères C.A
Prova transistori e prova diodi modello « Transtest » 662 I. C E.
Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères C C 
Volt - ohmetro a Transistori di altissima sensibilità.
Sonda a puntale per prova temperature da — 30 a + 200 °C 
Trasformato'» mod 616 per Amp. C A : Portate. 250 mA - 
1 A - 5 A 25 A 100 A C A
Puntale mod 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V C C 
Luxmetro per portale da 0 a 16 000 Lux mod 24.

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 X 85 X 32) 
CON LA PIU’ AMPIA SCALA (mm 85x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO PIU' 
SEMPLICE, PIU' PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che

I unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica 
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni elastiche 
Scatola base in nuovo ma­
teriale plastico infrangibile 
Circuito elettrico con spe­
ciale dispositivo per la com­
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione dì guasti
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all’altra 
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI !

IL PIÙ 
PRECISO !

IL PIÙ 
COMPLETO !

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE

PER STRUMENTI DA PANNELLO, PORTATILI E DA
LABORATORIO RICHIEDERE IL CATALOGO l.C.E. 8 - D.
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